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CAMÈRA DEI DEPUT-4,TI ' 
Tornata del .16 Febbr('io 18~1. 
PRHSIDRNTB. L'ordine del giorno teca il seguitq 
della discussione dei diseg-q.i <}i legge: per l'istitu-
zione di una' Cassa delle pensioni a carico dello 
Stato e per provvedimenti per l'abolizione d~l èorsQ 
forzoso. 
Al punto in cui è giunta la discgssione, ora viene 
la volta dello svalgimento degli Ordini d~l gi0rno, 
che sono due. Il primo è quelio d_el1'9norevole' Ma~~ 
sari; ma qÙest'ordine del giorno trattando delìa 
politica generale é più pa;rticolarmente della poli• 
tica estera, ed essendo assente l'onorevole presi-
dente del Consiglio, darò intanto facoltà ~i parlare 
all'onorevole Seismit-Doda, proponente dell' altrò 
Ordine del giorno, in attesa che venga il preside~t,~ 
del Consiglio. ' 
L'Ordine del giorno dell'onorevole· Seismit-Doda 
è del seguente tenore: '' 
« La Camera, riaffermando i principii sanzionat~ 
dall'articolo 2 della legge 29 giu~no 1879, invita il 
~ 
Governo a pre·sentare entro il corrente anno un di-
segno di legge, che stahifisc&. le norme e le guaren-
tigie, mediante le quali possano sorgere eci operare 
nuovi istituti di emissioilé~ 
« lSeismit-Dòda, Crispi, Nicotera, Leardi, Della 
Rocca, Grassi, Lovito, Taiani D'iego, Oliva, Raf-
faele Taiani, ToscaneUi, ·zeppa, Mussi, Varè, Lugli, 
Vaèchelli, Brunetti, Nicolò Maffei, Enrico Fazio, 
Pianciani, Sa.vini, Berio, Majocchi, Ferdinando 
J Berti, Nervo, Paolo Fabrizi, Luigi Ferrari, Panat-
toni, Fortis, Cordova., De Cristofa.ro·, Giuseppe 
Romano;' Canzi, · Lotènzini, Martelli, Lacava, Còr-
reale, Sole, Indelli, Ferrini, Capponi, Del Giudice. » 
L'onorevole Seismit-Doda ha. facoltà di parlare 
per isvolgere il suÒ Ordine del giorno. 
SRISIIIT-DODA. (Segni d'attenzione) Egregi colleghi, 
io mi ero proposto di non prendere ·parte alla pre-
sente discussione, poichè mi sembrava che, avendo 
da parecchi anni stancato la pazienza deUa Ca-
mera in siffatte questioni, mi spettassé qualcfre titoto, 
l}Uasi direi qualchè obbligo, di essere messo a riposo. 
Senonchè, da un lato, pensai che, se anche una 
voce fastidiosa o monotona, forse troppo sovente 
risuonata. in quest'A,ula nelle, questioni del credito 
e deila circolazione, avesse ora potuto stancare sem~ 
pre più la paiienza degli ascoltatori, nondimeno si 
danno momenti in cui multa renascentur quae jam 
cecidere; e, dall'altro lato, mi parve che nella di-
scussione di questi giorni, da me attentamente se-
guìt~, fosse rimasto tuttora insoluto un quesito, il 
quale meritava tutta la considerazione della Camera. 
Éd è appunto per questo che mi indussi a presen-
tare l'Ordine del giorno, del quale testè v:enne data 
lettura. 





questa discqssio1;1e mi av~ebbe distolto dal prendervi 
parte, dopo asç_oltat~ le prime dich,iarazioni dei varii 
or~tori, quasi tutte, . compendi9samente, favorevoli 
al dìssgno di legge. Udimmo infatti gli oppositori 
di alcune speciali disR~sizioni, che ii;tformano questo 
progetto, concludere i lor.o disqQrsi dichiarando ché 
a;vrebbero votato in favore d~l progetto medesimo. 
Da qualcheduno, fuari_ di questo recinto, fu detto: 
« ,guardate come è poco nùmerosa la· Camera, e tal-
volta non moito attenta, mentre si discute una que-
stione di tanta importanza I » E si aggiunse da ta-
luno che quando trattasi di discussioni nelle quali 
non entri la eventualità di una crisi .del Ministero, 
la Camera si mos-tra svogliata e non vi presta molto 
interesse. Ma non è questa la vera, la sola ragione, 
o Signori. Gli è che · l'argomento che ci preoccupa 
attualmente, si può dire, quasi neH'istinto di tutti, 
essere una questione ormai giudicatà. (Bene/) • 
Possono sorgere, e sono sorte, -delle obbiezioni; 
ma tutti, a destra e a sinistra, siamo convinti che 
una volta affacciatasi legislativamente la questione, 
bisogna a· qualunque costò risolverla. -
Questo convincimento, che dà l'apparenza di poca 
importanza ad una discussione, la quale ne ha mol-
tissima per il presente e per Pavvenire economico 
del nostro paese, m'indurrà, pa'rlando . ora, ad es-
sere breve al più possibile nelle osservazioni che mi 
pr.endo la libertà. di sottoporre, o Sig,nori, alla . ;vo-
stra saggezza. Ma la ·via è lun.ga, per quanto io mi 
voglia affrettare a percorrerla. E quindi, prima di 
sviluppare il mio Ordine del giorno, debbo pregare 
la vostra benevolenza di consentirmi alcune consi-
derazioni generali, le quali però non rifletteranno la 
enumerazione dei molteplici danni derivanti dal corso 
forzoso, poichè questi furono diffusamente commen• 
~ 
tati <la parecçhi ora~ori con_ eloquenti parole. Non.mi 
trS:tterrò nemmeno a rammen~are l'originè del Qoi-so 
forzosa, dell~ !il_Uale inc.id~ntalll),entè si è parlata 
nella presente discussio-11e·. Dirò soltanto, sintetica-
mente, a questo pr?pQsito, . éhe l'l,nchiesta ordinata 
dalla Camera nel 1868, dimenticata per dodici anni -
nèi polverosi archivi della :. Capi~ra, che dico ! di~ 
inenticata? ... vigilata dal tiIQOrso e dalla . pàura, . 
venne- alfi.ne vendicata da questo disegno di legge. 
(Bravo! Bene!) . 
Sieho dunque rese grazie. ,al ministro che assunse 
tiuesta nobile iniziati;va; si~iio rese grazie ai miei 
amici p.Òlitici che l'hanno valida~e~te appoggil,'tà ; 
sieno rese grazie ~-gli stessi miei avversarii politici, 
che, nell'intemerata loro oosçiel}.za, ammettono. fi-
~almente che sia giunto n' giorno dell'espiazictne. 
(Bravo! Bene!) 
Ndi du~que, o Signori, siamo tutti, qui dentro,ri-
solùti a troncare I.a questione. Sta bene. Vi si giunge 
coi mezzi proposti dall'onorevole ministro delle 
finanze e accettati, o modificati in parte, lui con-
senziente, dalla Commissione? Sì; vi si giunge, ma· 
, i sono, badiamo, difficoltà. da superare; ne.senno 
se lo nasconde, e lò stesso onorevole. Magliani, nel 
SUQ discorso dfieri, con energiche parole ba co:qiè 
presentito, ha preveduto le gravi ' qifficoltà che si 
frapporranno all'attuazione di questa legge. 
- La prima domanda c~e si affacèia e cµe fÙ già 
risolta da parecchi oratòri, ma specialmente dal mi-
-nistro delle finanze, ~ la seguen~e: vi ~i giung_e 1nel 
camp,o finanziario coi mezzi indicà.ti? Sì.' · 
E, nélle at,tuali condizioni economiche del paése, 
vi si giunge net c~~o economico ? Sì. 








;.• Qu,i sorgono i dubbii, o Signori, qui si' disegn~ 
nel,0 1-spazio, nell'àvvenire, u.n punto interr·0gativo ~ 
fo~<ihe tinte, sul quàle • deve ·essere richiai;nàta l'at-
teµzione della Came:ra1 Oa · quest1 dubbi,i; da questo 
fosco pup.fo Ìnterrogati:v:o, a cµi aceeuno, ebbe ori-
g;na l'Ordine del giornò .che mi §OD@ permesso di 
&'3So.ggeìtare alle delibera.zioni dell!l Camera. 
_ $enonchè, prima di sbordare '1a grossa questione, 
'i.~. -t.0.cco ,di volo l,e altre d:ue possibilità cui allusi, 
la.• finanziaria, cioè, ~ l'economica. · 
. )o pon ripeterò qui tu.tti gli argomenti che hanpo 
dimostrato, nelle tesi di.fensionali di questa legg~, 
la possibilità di giunger.e, med'ìante il presente pro-
getto, aWabol~ione ael co:i:so forzoso, in baeie ,alle 
attne,!i condiziont delle ,~ostre .finanze . 
. L'anorev,ole Magfiàni, -con maggiore autorità .di 
me, ha .fatto giustizia, diciamolo franaamente, ,di· 
qualch~. ,. ingiustizia., d~lla quale io-non sopo stato 
forse · l'gltimo -o'bhietticV@ all@rchè si discusse:ro i 
precedenti bilanci. A me. or~, -o Sign0ri, è conforto 
· ~mpremo lo scorgere cne, dopo due anni dacchè io, 
capro espiatorio dell'abeJizione del maci~ato, còn 
la <:JUale ho affermato·, sedendo •sqi banchi dei mi- · 
nistri, la volontà e .adempfuto le pt1omesse _del . mio 
partito, lo scorgere, . dico, che l'onorevole .Magliani 
. e.l'onoreTole relatere della Commissione, noµ ·de-
vono far altrp che· riprodurre sta~pata la dimos:tra-
zione . contabile · e indiscutiibile deWavanzo · che io 
prevedeva pel bilancio del 1.879, il quale dai fatti 
non. venae smentito. I 42 milioni dell'~vanzo ~i 
competenza del IS:i-9, registrati nel volume del Cont.o 
Consuntivo che ·sta da.Ytanti'·alla Camera, sòno l& 
elQ.quente ris,posta alle ire partigiane 'di cui venne 
fatto segno il ministro del 1878, che presa,giva quel-
l'avanzo in circa 60 milioni. E della differenzaidi 




18 milioni la Camera n.9n ignora le ragioni, a lungo 
esposte dallo stesso . mio onorevole .!'IUCCessore, in 
altre occasioni, e da me; non ignora come io, r~ 
datto il bilancio nell'agoato 187&, là.sciassi il Mini-
stero nel dicembre, prima di ·potere~introdurre va-
riazi-0ni al b.ilai:icio inedesigio ; non ignora come 
l'onorevo_le Magliani lo presentasse dopo chiusi i · 
conti dell'anno 1878; :Q.on ignora, infine, quale tri-
stissima annata per tutto il regno sia stato il 1879. 
Il tempo ~ galantuomo. Questo giorno, in cui 
così parlo, io l'ho atteso rassegnata e colla coscienza 
di non avere iugannato il paese. Le pa:role e le di-
mostrazioni di ieri dell'onorevole Magliani, e il 
conto consuntivo del 1879, presentato alla Camera, 
hanno chiuso ia bocca, finalmente, a qualunque 
av_ve~sario, il ql'!_ale sia in buonafede, circa l'incrimi-
nato -avanzo che-io prevedeva, ed io sono lieto di po-
terlo oggi constatare pubblicamente. (Bene!) , 
Ma adesso l'onorevole Minghetti, volle, a propo-
sito del bilancio, lanciare una frecciata, ovvero 
aprire una parentesi, mostrando come- la Sinistra 
sia.si, in qualche modo, contraddetta tra le prece-
denti sue dichiarazioni, e il passo, non dirò ardi-
mentoso, ma logi.co e necessà.rio, a cui o:ra si ac-
cinge. Contraddizione? Io domando piuttosto all'o-
norevole Minghetti, ed a qualche suo amico politico, 
se non sia.vi invece contraddizione nel fatto, che, 
allorquando discu,tevasi la possibilità dell'abolizione 
del macinato, dai nostri avversari fu sempre soste-
nuta questa tesi: che, qualora noi ci arrivassimo 
troppo iu fretta, avremmo dimenticato e perduto · 
necessariamente per via quel grande obbiettivo che 
il paese reclamava dalle nostre cure, l'abolizione 
del corso forzoso ! 
Or bene_,; se _allora i nostri egregi avversari vole-
------ ~-- ·~---_.___;, __ _ 
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vano dimostrare' l'impossibilità di condurre a ter-
mine di .pari passo queste due grandi questioni, e 
int.endevano qimostrado coi bilanci alla manot 
come va che oggi, esaminate -le previsioni dell'ono-
revole ministro, ·ammettono, nelle conclusioni dei 
lo~o discorsi, l'abolizione del corso forzoso, come 
possibile, come concessa. dalle condizioni finanziarie, 
secondo che accenna.va lo stesso onorevole Mauro-
gònato? Il dilemma che allora sorge è questo : o non 
eravate convinti àllora di quanto asserivate, o non 
lo siete adesso; o non avevate ragione allora, o 
adesso non l'avete. Io vi prego di porvi d'accordo 
su.questa :flagrante contraddizione, poichè il dilemma 
non ammette replica. (Bravo I) 
Sì ; il bilancio permette che si proceda alla abo-
lizione del corso forzoso; anzi, io soggiungo, anche 
senza la legge che ci viene presentata sulla Cassa 
delle pensioni. Io non vogiio tediare. la Ca.mera en-
trando in una minuta analisi di questa legge, ma 
debbo dichiarare che, sinteticamente, i suoi asseriti 
vantaggi null'altro mi sembrano che una ipotesi. · 
Ad ogni modo, in questo con,engo con l'onorevole 
Maurogònato, e con talun altro dei nostri contrad-
dittori, se una economia che chiamerei numerica 
ne può derivare al bilancio, gli è fuor di dubbio che 
non sì tratta se non di una trasformazione di ca-
rico, e di un aggrav.io perpetuo per l'avvenire nel 
Gran Libro del debito pubblico. Che se una legge 
sulle pensioni, riformatrice, fosse stata presentata 
contemporaneamente a questa istituzione della Cassa 
speciale, forse, anzi èerto, i vantaggi presunti sareb-
bero apparsi meno ipotetici. 
A me sembra che il termine di tre anni a presen-
tarla sia soverchiamente lungo. Io credo, associan-
domi all'idea espressa con tanta competenza dal-
,-
fO 
l'ottima · mfo amico, onorevale ··· Siiµonelli, rche una 
nuo-vai-legge sulle pe11eioni _sia una necessità, ~ne.Jutta-
bile e urgente. Se· vi si pro:vv~desse ,11ubito, l'istitu-
zione della Cassa, quale ara si propone, con alcune 
modificazioni, sarebbe forse s@rgente di vera ris,par-
mio al bilancio, e ·di as_sai-mino.re emissione di re_n-
dita. 
Ma se questa legge , non viene presentata, se, 
oltre alla legge sulle pensio11i, mm viene nio'àificata 
anche ·1a legge 8Ulle disponibilità. ( di ambedue le 
quali io parlai, anni addiet·ro, fàcendo parte -della 
eo_mmissione del bHarreio, e difendendo un: Ordine 
del giorno, che la Camera ha aceolto all'unanimità., 
annuente il ministro: del tempo, 1'6norevoie Sella, 
invocando la riforma della legge sulle disport,ibilità 
e sulle pensioni, visto ·~be le disponibilità. son.io la 
scala .alla maturazione' ed alla necessità deUe pen-
sioni), se una nuova legge Mn provvede sollecita-• 
ment-e, mi perdonino l'e~regiò ministrò e la' C(!)'m• 
missione, 1a Oa&sa delle pension'i . sarà una lustra 
del momento, sarè. ··un'apparenza di economia nel · 
bilancio, ma non sax:à,,réal'mente un serio beneficio 
nè pel presente, ,nè per l'àv:ven_ire dei nostri bilanci, 
ves·tendo essa ik sòfo ·carattere di' ,una trasforma-
zione' di debito. 
Del resto,·ciò premesso, come mi~ apprezzamento 
personale, io crèdo che, anche senza il dubbioso be-
nefizio di questa i'stituzione, si debba e si possa 
pensare all'abolizione ·del éorso .forzoso coi prov-· 
vedimenti proposti dal'l'onorevolé ·jniilistro delle 
finanze. Egli ha dimostrato all'evidenza. che il ri-
sparmio derivante dalla cessaziòne dell'aggio sul-
l'oro, pei ,pagaJDenti cbe .incombon@ allo Stato, è di 
·22 milioni. 





. analizzato con quella lucidezza di eloqui0 e con 
quella nettezza di criteri che ·co-ntraddistinguono i 
aiscorsi dell'onorevole Magliami. Ma l'onorevole mi-
nistro; da questa cifra. '<mnstatìe.ta, toglie · 7 ·milfoni, 
poiphè li destina alle ~ventuali- necessità delle opera-
zioni occorrenti al" eambio dei bi-gl-i'etti, che cdrre-
ra~no sotto il titolo di biglietti di Stato . . Io dovrò 
in seguito accennare ai biglietti di Stato ed alla e-
ventualità di questo movimento di fondi per-bastare 
al loro cambio. Dichiara per -ora che di questi 7 mi-
lioni io 'non ammetto la diminuzione nei 22 milioni, 
appunto perchè non eredo sia da pensare alle ope• 
razioni 'anzÙlette, . e considero sieno adanq,ue. pro-
prio 22,milion,i quelli che si devono calcolare ri-
sparmiati per la cessaziene ·dell'aggio sull'oro. 
· Così resterebber0 soltanto circa 11 · milioni defi-
cienti all'importo con cui provvedere agli interessi 
del prestito, destinato al ritiro della carta consar-
ziale. Ma a questi 11 milioni non havvi dubbio che 
bastino le forze ordinarie de( nastra bilancio, cioè 
il · progrediente sviluppo ·del rE;iddito delle , imposte, 
constatato dai calcoli cp.e io già presentai iiel 187.8 
e che furono confermati dall'attuale mjnistr0 deUe 
finanze e dai risultati del biennio succeduto alle 
mie previsio,pi. 
Venendo ora alla questione econ·omica, dirò, an-
zitutto, che l'anorevole Magliani ha .. falciato ieri la 
messe. Udito lui e qualche oratore che lo ha prece .. 
duto, poco rimane da spigolare nel càmpo delle di-
inos.trazioni eéono,miehe. 
Quali siano i benefizi, le promesse per la deside-
rata prosperit-à. del . paese, · addivenendo aH' aboli-
zione del corso forzoso, e quanta sia la possibilità 
di abolirlo nelle attuali sue· condizioni, lo · dicono 




emergono dalla storia di-altri paesi; ed in quanto 
alla possibilità peculiare per noi, da dimostraziani 
che quasi chiamerei _ contabili piuttosto che stati-
stiche. lmperocchè, o Signori,_ non bis_ogna, come 
udii in. questa discussione talvolta, confondere la 
~tatistica con la contabilità, l'analisi razionala co_l 
~umero su cui si intend:e b~earia. 
Nella d1vergenza insorta qui ieri, a questo pr-o-
posito, tra }'.onorevole ministro delle · finanze e l~o-
norevole Luzzatti, io mi permetterò or ora d'in,ter-
ve.nire. Intanto affermo che le dimostrazioni conta-
_bili del risparmio in Italia, dell'incremento degli 
affari industriali, dello sviluppo agricolo, sono così 
evidenti e irref~tabili, da rassicurare ogni , onesta 
coscienza nell'approvazione· della legge che andiamo 
discuten_do, poichè questi elementi di prosperità 
economica, rafforzatisi maJgrado 14 anni di corso 
forzoso, dimostrano la vitalità, l'energia v,itale del 
nostro paese, e da questo lato si escludono i timori 
di dover rieadere in un'atonia che taluni affermano 
esistesse nel 1866, e che io non credo esistesse 
neanche allora, come cercai di dimostral'.e neHe con~ 
elusioni dell'Inchiesta del 1868. 
Quelle conclu~ioni mi richiamano ora, nel campo 
economico, a rilevare piuttosto le condizioni mi-
gliori che creerà l'-abolizione del corso forzoso al 
nostro credito in.ternazionale. · 
Per farlo, mi. basterà rammentarvi, o Signori, 
quale depressione esercitasse sul, no~tro · credito 
commerciale all'estero la infausta .. decretazione del 
µiaggio 1866. 
Non farò che leggere quello che nel 1868 si rac-
coglieva dai deponenti nell'Inchiesta sul ~orso for-
zoso, intorno alle condizioni del credito italiano al-
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l'estero, in cònseguenza della decretata inconvertibi! 
lità della carta: 
' « Dall'estero, dfoé senz;altro la Camera di com-
e mercio di Torin01 fu negrito il eredito ai nostri'com-
c mercianti di seconda e terza classe, i quali dovet-
« tero ricorrere ai grossisti dell'interno. 
« Vi è stato uri tale · diseredito, soggiunge l'ono.: 
« retole Fenzi, ull'a tale sfiducia da parte del mçmdò 
« commerciale per tutto quello che era italiano, 
« che non •si fecero se non poch.issiwe o'perazioni di 
« credito, e le poche che si sono fatte, lo furono a 
« condizioni tanto rovinose, da desiderare che non 
«· si fossero conchiuse; · -
11 Il portafoglio della Banca Nazionale, al'l'a quale 
u appartengo ( così il signor Brot) si è cambiato 
«· dopo il c0rso forzoso. Invece delle caimhiaH da 20 
<t a 30,000 lire per coloniali, cotoni, ecc., abbiamo 
« effetti di speculatori all'aumento e al rìbasso'del-
« l'aggio, e piccole cambialuccie interne. 
• <( E secondo l'asserto del signor Parodi, l'estero 
« non accetta tratte suLl'J.ta.Jia, ma pr-etende che si 
« accetti sull'estero. · 
« Questa quasi totale cessazi0ne ·aelle 0perazioni 
u di eredito coll'estera è confermata· d1tlle risposte 
« unanimi di molte Camere di eommercio, e dagli 
~ on.orevoli Audinot, Casaretto, Maiir@gòna'to, e 
« dai signori Bombrini, Belinzagbi, Kmmm, Serra. 
u,· ·~ cl altri. 
~<i, Quanto al credito all'interno, la grande mag-
«-' gioranza è pur còncorde nel deplorare le funeste 
« conseguenze che vi a.vreb be portato il corso forzoso. 
·« L'instabilità dei · éorsi, la paura di un crescente 
« deprezzamento della carta, l' incertezza del do-
« mani, avrebbero grandemente scemato le ope-
l4 
« ra.ziahi di sovtenzionit,di antieipazioni e di conto, 
• corrente. -
' e Le 0pe,razioni a termine non si farebber.o •f>iÙ ; 
e e mentre l'estera, nega il or.edita., alla , industri8' 
« italiana, lo stesso 'Cl\pitalista, nazio,na.l_e, av:rebb~ 
• cercata di assicurarsi de1la integrità de1 suo capi;:-
• tale de1i>'Ositandol0 presso Banche st,aniere,· cHan 
« acquisto di cambiali estere, rinnovate anche senz!!, 
«. sconto, con çhe l'estero senza pagamento d'ifi.te~ 
• ressi avrebbe l'uso. cl!ei capiitali italiani. 
·u Sullo stesso ai;gomento l'onorevole Casarett(? 
• riferisce che una casa di Genova ha de,positato 
« 70,000 lire ste:rHne a Lond.ra all'intei;ess:e del,;-
« l'uno e mezzo p.e,- cento. 11 
I v.antaggi immensi, o Signori, cµe derivan0 al 
paese d.all'aboliizione del corso forzoso, e che fuvono 
in quest'Aula lungamen,te enumerati, hanno acluq_· 
que anche questo lato,importantissim0, dei rapporti 
internazionali di .cred,i t0 ,nel grande cammereja e 
nei grandi affari industriaH, · argamenta di cui 
stimai opportun0 in.tra·tte,nervi, p<;liehè sinqui nes:-
satio ne aveva. parlato. , , 
Le diìnò~trazi011i sintetiche fatte ieri dall'onore~ 
vole Maglfani ci,rca le condizioni della nostra pro-
duzione, parago11ando l'esportazione all' imipo,rta-
zione, mi han.no persuaso assai più delle acute 
obbiezioni mosse, poco dopo, dall'onorevole :nostr<;> 
collega Luzz&.tti, inforno alle notevoli differenze nel-
l'esportazione del bestiame; imperocGbè in fatto di 
statistiche havvi, o Signori, una q,uestione ebe oserei 
chiamare pregiudiziale, questione· che forse non sa-
rebbe il caso di svolgere a 1-ungo i.n q~·esto mQ• 
mento. Mi limiter@ qu,indi ad asserirfl che nulla vi è 
di più elastico deltle statistiche. La stati,fitica è bensì 
una scienza; ma, a differenza di tutte le scienze p~-
I 
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siti:ve che si bas1mo sulla :çagi0ne dei numeri, . essa 
si presta a tutte le dimostrazioni, non appena al-
.cuni dei coefficienti della. pnestabilita .dimostrazione . 
si sp,osti di qu~lcbe poc0, e ènella misura dei tempo 
o in quella dello spazio, ovvero se uno solo, · anche 
minimo, di -quei .coefficienti -venga dimenticato,, od 
anche trasfus.o ia altr0, senza rimanere distinto. 
. R~mmento che neÌla . Commissione generale del 
bilancio, allorchè si dis_cuteva sul bilaucio preven-
tivo del 1879, un competente nostro collega, l'ono-
revole Pera.zzi, impugnò le tabelle di'mostrative del-
. l'incremento progressivo de1le nostre imposte. Egli 
basava le sue affermazioni sopra dati statistici che, 
a suo parere, erano attendibili, ed io ammetto. pure 
che dal sqo punto di vista lo fosser.o ; ma, con la 
stessa attendibilità di dimostrazione, i contraddittori 
,(ed io fui fra questi) poterono affermare all'onor.a-
vole Perazzi Gbe le argomentazioni statistiche da 
essi difese erano altrettanto attendibili; poichè qual-
~he coeffieien-te all'incremento delle imposte, che si 
spostava, o nella data .dell'applicazione di una legge 
modificatrice della primitiva legge tributaria, o nella 
esatta misura del tempo d~lla sua applicazione, ba-
stava a far sì che avesse perfettamente ragione ora 
l'uno, ora l'altro dei contendenti. 
Quindi io credo che l'onorevole ministro delle' fi-
nanze abbia proceduto correttamen,te sintetizzando 
il risultato-complessivo del movimento commerciaie. 
E infatti, pre~dendo in mano il riassunto del movi-
me.nto cemmerciale del 1880, pubbricato, or sono 
due o tre giorni, dalla Direzione delle gabelle, se ne 
de.sume che tra le esportazfoni e_ le importazioni 
fuvvi una differenza d,i soli 94 milioni, cifra di cui 
la importazione superò l'esportazione. 
Riflettuto elle nel 1879 quésta differenza era stata · 
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di 156 milioni, trovo che si ha diritto di consolarsi 
della diminuzione di 62 milioni, tan.to più tenendo 
conto del moYimento ascendente del'le nostre espor-
tazioni anche negli anni precedenti. 
SoffermarHi od incrìminare su questa o su quella 
categoria di prodotti, che ora scema, ora ·aumenta, 
non g-iova; in un corso d'anni, a· seconda di vicende 
annonarie, politiche, iudustriali, un'esportazione 
decade, un'altra IS'ingrossa; havvi compenso. 
Che se dunque dal lato finanziario, come dal lato 
economico, è .consentito il procedere oggi all'aboli-
zione nei modi suggeriti dall'onorevole ministro 
delle finanze, lo si può fare, domandasi, col mezzo, 
che chiamerò materiale, da lui suggerito, ossia col 
prestito, nella forma e misura in cui egli lo propone 
alla Camera? Io credo che sì; poichè come l'onore-
vole ministro ieri ha dimostrato, questa operazione 
di prestito implica in se stessa una gradualità, che 
per me è la maggiore garane:ia alla cessazione del 
corso forzoso, ossia alla diminuzione costante del 
disaggfo, finchè la carta, che rima-ne per gradi in cir-
colazione, raggiunga la parità di valore coi metalli 
prezi0si ridotti a moneta. 
Io rammento di avere, anni addietro, dichiarato 
alla Camera, ed è 1egistrato negli att~ parlamentari, 
che se fosse improvvisamente piovuta dal cielo, 
come la manna nel deserto, una massa d'oro anche 
per un miliardo, con cui surrogare la carta che cir-
colava come moneta, io avrei grandemente esitato, 
anzi avrei ringraziato del dono, se si fosse imposto 
che gli sportelli del cambio avessero dovuto aprirsi 
immediatamente. 
L'onorevole ministro ieri ha dimostrato come nel 
suo progetto la gradualità dell'ab0lizione sia un 
elemento essenziale; poichè, prima di tutto, egli 
I 
17 
chiede ~ue itnni di tempo onde po,te:r compie:re l'o-
perazione firui,-nziaria; in secondo luogo non è prè-
cisato ·a quale data a,pparira,nno i decreti reali che 
cominciera.nno a dichial!&re convertibile la carta già 
consorziale.; e non è a1;w9ra detto che, qualora le 
condfaioni del mercato monetano del mondo mu-
tassei:o, o, nel frattempo, sorgessero, prima della 
stipulazione del prestito, gravi crisi economiche o 
crisi politiche, il ministro .non possa chiedere alle 
due. Camerti qualche temp!3ramento cbe rendesse 
meno pericoloso, per la ressa del cambio, il pas-
saggio dalla circolazione cartacea alla circolazione 
metallica, 
L'onorevole Grimaldi, invece., non ravvisa la gra-
dualità, che il ministro afferma esistr.re neUa divi-
sata operazione. Eglt sembrò innamorato, per dire 
cos.ì, di quella che egli dice sollecitudine dell'ope-
ra~ione di prestito; anzi, se ben rammento, aggiunse 
che appunto una delle ragioni più calzanti, per _le 
quali egli conveniva in questo progetto di legge, .era 
l'istantaneità nel compiere questa operazione, me-
diante la quale si toglieva dalla circolazione add,i-
rittura. e come di colpo tutta la carta. Io non os-
serverò che l'onorevole Magliani nella nitida sua 
esposizione di ieri ha confutato questa istantaneità, 
di cui tanto compiacevasi Fonorevole Grimaldi; ma 
mi _ limiterò ad afferrare di volo quel singolare 
esempio storico, citato dall'onorevole Grimaldi onde 
provare che solo mediante un prestito si deve redi-
mere, tutto ad un tratto, il paese dal corso forzoso. 
Egli ci narrò, infatti, come il d~creto che impose 
il corso forzoso al Piemonte nell'aprHe 1859 ve-
nisse abrogata da un.altro decreto, che sanciva un 
prestito, col quale opeFavasi il cambio dei biglietti 
inconvertibili, nell'ottobre dello stesso anno. Or 
2 - Seismit-Doda. 
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bE1ne; non è così che si fa la storia, e tanto meno a 
soli circa venti anni di distanza. 
Nel 1859 io mi trova.va, come tanti altvi patrioti, 
a Torinb, dove correva: per me allora il decimo anno 
del mio esilio. U decreto d.ell'aprile 1859 precedette 
ai pochi giorrii ·1a ' calata delle truppe francesi in 
'Italia; al 30 aprile 1859 ent11ar0no a TorMHii, ;var-
cato il Moncenisio, i primi batfaglioni francesi. Il 
Piemonte fu inondato in p·ochi giorni di pezz1 da 20 
lire e da 10 in oro, per modo che alla . metà del 
giugno successivo, o giù di lì, si cambiav&. un bi-
glietto da mille ' lire della Banca Nazionale in cin-
quanta pezzi d'oro da 20 lire, senza pèrdere nel 
cambio; ed allorquando, nell'ottobre di quell'anno, 
si lesse un decreto che aboliva il corso forzoso, tutti 
si domandarono: Ah! dunque esisteva il corso for-
zoso ? (Ilarità) 
Ved e quindi l'onorevole Grimaldi quanto poco 
fondamento avesse quel raffronto storico, del quale 
egli confortava la sua affermazione, che solo me-
diante un prestito e senza gradualità nel cambio, si 
possa abolire il corso forzoso. Allora, come ben si 
capisce, fu l'affluenza crescente dell'oro sui mercati 
del Piemonte, che permise di vedere ragguagliata in 
breve la differenza tra la carta e la moneta metallica 
e che fece sparire insensibilmente il dfaaggio della 
carta a corso forzoso, senza recare veruna pertur-
bazione. 
Bensì, affrettiamoci a rammentarl9, o Signori, I~ 
ricomparsa, se anche graduale, dei metalli preziosi 
aventi titolo e ·qualità di moneta legale, implica ora. 
per noi una grossa questione, un'incognita; ma 
un'incognita che io spero, anzi ne sono fermamente 
convinto, sia per essere di prossima soluzione, e le 
I 
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conseguenze del'la quale soluzione io non credo che 
possano farsi temibili pel nostro paese. 
L'onorevole Minghetti, che mi duole di non ve-
dere oggi presente, ma la Camera vorrà consentire 
-che ad argomenti da lui esposti io possa rispondere 
come se egli s_i trovasse fra noi ... 
PRl!SIDRNTI!. È ammal~to l'onorevole Minghetti. 
SEISlllT-DODA. Tanto più .mi duole di non vederlo 
presente. 
L'onorevole Minghe'tti, io diceva, la cui compe-
tenza in materia economica :nessuno può discono-
scere, parlò a distes0· dellà questione monetaria, 
che si agita ora nel mondo, ossìaaerìipouiiico e 
del dop~~o, e si dichiarò franca~-
.g~ tipo unico oro. 
Ciò può ~piegarsi. 
Si capisce l'idealità della scienza. Chi infatti- non 
-vorrebbe l'unità del valore, come quella della mi-
sura e del peso, riconosciuta e sancita in tutto il 
mondo civile? Questa aspirazione la si capisce teo-
ricameate. Ma praticamente, discutendo in un Par-
lamento, dovendo contemperare l'idealismo scien-
tifico alla realità delle cose, conoscendo la storia 
dei rapporti proporzionali tra i valori che servono 
agli scambi nelle quotidiane necessità della vita ; 
date, insomma, le condizioni attuali, non solo del-
-l'Europa, ma anche del Nuovo Mondò nella pro-
duzione e nel movimento iDGessante dei metalli 
preziosi che fungono da moneta, io non comprendo 
come un uomo versato nelle cose di Stato, quale è 
l'onorevole Mingbetti, si accinga a sostenere non 
solo la possibilità, ma la convenienza, la necessità 
dell'attuazione di un principio, che può bensì bale-
nare come una speranza od un voto in un lontano 
avvenire della scienza, ma la cui luce è come quella 
i. ' 
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di un astro, verao il quale invano anelerebbe a gui-
darci · l'o/ilierna: civiltà, se non attraverso Dio sa 
quali catacl,ismi e forse pel tramite di una serie di 
generazioni. (Bene!) 
Ciò premesso eome tesi generale, rendiamoei ben 
conto, o Signori, che c;:osa sia, anzitutto, nel eampo 
_ruatico, qut'sta benedetta questione del~ 
Non ~ià che io creda che i miei onorevoli colleghi 
non la conoscano; ma non sembrerà forse a tutti 
inopportuno vedere ridotta la -~r~,tisa questione, 
come suol dirsi, in ispiccioli, onde iiia .ben chiarito 
. \ che cosa intendasi pel ravvorto cosidetto costante ~ ---------- ~ -~ ~fra l'oro e l'argento1 ossia per l'assimilazione del 
valore dell'uno all'altro metallo. 
Il 1rapporto costante, ovvero rapporto fisso tra l l'oro e l'argento, altro non è, elementarmente, che 
~ &i una semplice operazione aritmetica, convenuta tra 
Jo '1 A~ ,O:: if ~ : le nazioni che si valgono a vicenda di ambedue quei 
'1- f 1 J f metalli per coniare, la moneta. Un disco d'argento 
-s, -:. 1 o o i I da 5 lire pesa 25 grammi, e chi'amasi scitdo, o tal-
lf ,o \ Zero, o dollaro, secondo i paesi. Quattro pezzi da 5 
j lire pesano quindi 100 grammi. Questo peso di 100 
· ~ 6J!.i Z i grammi diviso per 15 e mezzo dà il peso di una pezza 
1 
~ui.: da 20 lir.e in oro, ossia un pezzo da 20 franchi pesa 
, l~b N/., /1: b/Hr ,O:: ~,ro: 6 grammi e 452 milligrammi. Infatti la cifra 6,452 
d moltiplicata per 15. 50 equivale a 10@. Questo è 
quello che 'si suole chi'amare il ragguaglio, il rap ;; 
porto costante, numerico, tra i due metalli. In lin-
gua povera1 sinteticamente, equivale a dire che : 
data un'unità di peso 'd'oro, quest'unità · di peso 
d'oro corrisponde a 15 e mezzo. unità di peso d'ar-
gento. · 
Stabilita così l'essenza del rapport0 fra i due ter-
mini, bisogna ora rendersi conto delle condizioni, 




Europa, ma dovunque corrono i diue ~ ·etaHi arro-
tondati iu moneta: .. Ed è beae. che noi adesso ce ne 
eccupiamo, o Signori, p0ichè ,tra b,rev~ ' l'Italia do-
, vrà, per mezzo dal suo ministro delle fi.nan:;,;~ e dei 
suoi incaricati, iiaterveair,e, c0me intervenne · nel 
1$78, a dare il s&o avviso :i:iella questione. Dico che 
è g-ià intetvenu,ta:,,attesochè, quando io avevo l'onore 
di l.',eggere i:l portafoglio delle finanze, mi ero preoccu-
pato della gtande contesa ed avevo dato incarico. a:i 
~ostri rappresentanti nelle conferenze di Parigi di 
andare. a fondo della questione ed esprimere il pa-
rere • dell'Italja, convinto come ero di quella che 
a me pareva, per :i:ioi. la ,più logica via da seguirsi. 
È troppo natur&le eh.e l'onorevole :\iagliani, alla vi-
gilia .di una nuova e forse definitiva conferenza in-
ternazionale, non debba indugiare ·a risolversi. Ma io 
però convengo che si addensan0 troppi interes.si in-
tor.ao alla questi0ne menetaria, perchè anticipata-
mente chi regge ,le sorti inanzjarie di un grande 
paese p.o.ssa dichiarare quale sarà, i,c precisi termini, 
tl partito che vorrà adottare; tale partito dovendo 
probabilmente moditiGal'si a seconda delle coadi-
zioni, delle circostanze di fatto in cui verrà posta la 
questione, allorchè se ne agiterann:0 le sorti sul tap-
peto della conferenza fra le :varie nazioni interes-
sate. 
,. Ma a me, rappresentante qui del paese, ngn vin~ · 
colato da CiJUesto prudente riserbo, a me che, quando 
ebbi l'obbligo di occuparmene ufficialmente, avevo 
gi,à adottato un parere, il quale mi sembrava il mi-
glia:11e, sarà ora concesso, spero, dalla Camera di 
esporre quella ehe è una mia convinziane, sarà con-
cesso di suggerire al Governo del mia paese quella 
~he io credo s,ia 1a via più opportuna a seguirsi nel-
l'interesse della. nazione. 
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L'attenzione di cui mi onora la Camera mi è ga-
rante che!essa tollera volontieri questa mia digres- . 
sione. (Voci. Sì I sì!) 
L'ourevole Luzzatti' è interve:rato, con quella 
. chiarezza d'esposizione che egli usa in simili studi, 
a parlare della questione monetaria. Ed anche da 
questo lato della Camera è bene che taluno ne parli. 
È bene che si odano tutte le :voci. Così un Parla-
mento, senza distinzione di partiti politici, si sol-
leva all'altezza della sua vera missione, affrontando 
problemi che interessano non lui solamente, ma 
benanche la scienza e la civiltà. (Bene!) 
---- In Francia prima del 1785 il rapporto costante 
, dell'oro alrargento era di quindici. 
( 
Un editto del Ile stabilì, in quell'anno, che dive-
( 
nisse di quindici e mezso, onde armonizzare il rap-
porto con quello degli altri Stati. 
· Tutta Europa accettava così, in allora, il rag-
guaglio di 15 112. 
Nel 1793 gli Stati Uniti d'America, quando co-
stituirono la loro indipendenza, vollero che il rwp-
portò fra l'oro e l'argento fosse di quindici. Ma il 
valore legale dell'oro diminuendo per tal guisa del 
3 per ce?to al'l'incirca, l'oro emigrava di là nell'Eu-
ropa, dove il rapporto mantenevasi a 15 e mezzo; e 
l'America r.estò inondata d'argento. 
Ciò durò fino al 1834, alla quale epoca il Con-
gresso americano soppresse il rapporto costante 
del 15, portandolo a 16. Allora il 15 lt2 europeo 
conferendo all'argento un maggior valore, l'argento 
dall'America affluì in Europa, e gli Stati Uniti ri-
masero col solo oro. Nel 1873, scorgendo il paese 
? 
preoccupato di questa difficile condizione di cose, 
il signor Bland propose la libera coniazione del-
l'argento e dell'oro, col rapporto del 16; ma il Se-
i) 
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n~ato !l,mericano respi•nse, inqi emendò . questo _ pro- \ 
·getto; e nel 1873 fu pubblicata la nota legge c~ia- > 
mata Bl'and-bill, con la quaJle si ammise che il Go- ( 
v.erno degli Stati Uniti pote-sse coniare l'argent0, Ì 
ar rapporto di 16, ma· p~r maa quantità non minore l 
· di 2 milioni di dollar;i al, mese, e Illlln maggiore di , 
quattro. 
Da quella data in poi il Governo americano man- ~ 
tenne questa misqra di coniazione, la quale og~i è 
salita, se non erro, mentre parlian;io, a 80 milioni 
d,i dollari. 
1i_oro quind~abbonda in America, alimentato 
dalla produzione delle miniere della California, 
mentr~ vi scarseggia l'argento, anche impoveritesi 
ìe miniere argenttfere deHa Nevada. 
Ma, come se ciò non bastaRse, la ricchezza agri.-
cola dell'America, sempre crescente, ravvivata òalle 
continue immigrazioni dall'Europa, dalla ft>racità 
~i vergini territori immerisi, dalla fecondità e mol-
tiplìcir à delle istituzioni di credito, è giunta a tal 
pun:to che inònda i mercati europei, sia coi cereali, 
sia anche, da qualche tempo, con il bestiame, resi 
meno costosi i tragitti di mare, soprattutto negli 
anni di scarsezza in Euro.pa. ,. 
Per farsene un'idea _basti saper.e che una delle 
grandi città dell'America, Chicago, aveva nel 188Q 
nei suoi magazzini per oltre 50 milioni di ettolitri 
di cerfali, e in quello stesso anno si costruivano 
colà 16 mila macchine mietitrici. Se non fosse vero 
sembrerebbe una favola! 
L'~a dunque, che :va esportando in Europa 
una sì immensa guant-ità di ·granaglie, naturalmente 
riceve in a . a~ento dall'Euro~, il quale 









, Questa è per certo una delle ragioni che ·sugge-
rivano al buon senno · italiano, come ierì affermò 
l'onorevole ministro delle finanze, d'i non pretendere, 
visto che sarebbe stato assa>i malagevole l'otbenerla 
dagli odierni merca'ti europei, tutta quella grande 
massa d'oro che la completa soppressione di tu,tti 
i nostri 940 milioni di carta avrebbe richiesto. (Be- . 
nissimo1) 
Tali sono adu.nqu:e le c0ndizioni del mercato mo-
netario iri America, mentre sta per inaugurarsi la 
conferenza. Ed ecco, brevemente, quello che intanto 
. "----.-...:_--
accade in Europa. Nel 1873 la Qermama .adotta il 
~~ofO",mai si trova ·b.en prestò incagHata, 
fin dai primi momenti dell'ardimentosa conversiòne. 
Essa non riesce àd abolire il suo vecchio tallero 
d'argento; e, non più lontano di due anni or sono, 
nel 1879, sospende la demonetazione dell'àrgento e 
d.eve dare corso legale .ai tal'leri, ragguagHati a tre 
marchi d'oro, cioè col rapporto di 15 e mezzo, man-
tenuto negli Stati dell'Unione latina a. dòppio tipo; · 
e ciò dopo aver perduto circa cento milioni coll'ado-
zione legale dell'unico tipo d'oro. 
· Vediamo ade'si:;o l'I3ghilterra, in cui esiste H tipo 
unico, ossia il tipo oro. Essa si trova nella quotidiana 
necessità di spedire l'argento ai suoi possessi delle 
Indie. Le Indie vanno debitrici annualmente al te-
soro inglese di circa 11· milioni di lire sterline, ossia 
di 170 milioni di rupie, la rupia indiana equivalendo 
ad un decimo della lira sterlina. Il tesòro indiano 
si procura questi fondi, cioè paga il suo debito, con 
assegni venduti a Londra sulle grandi case delle 
Indie, su Calcutta, Bomba.y, Madras e via dis·cor-
rendo. Naturalmente questi assegni costano cari al 
tesoro . indiano, e i negoziatori di cambi della Ody 
se ne giovano. Il tipo unico ,foro è un lucro a. 
I 
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Lo,ndra, e ciò mentre talvolta colà l'a,rgento viene 
quotato qualche mezzo ph,nto ·di più che non lo sia 
su a'1tre piazze d'Europa. , 
· Ma _di ciò che _pensa; l'Inghilterra in questo argo-
mento io faccio appello ad un'autorità incontestah>ile 
( citata anehe dal1'onoievole Luzzatti), ad une, dei 
primi cono_sçitori e scrittori della materia, il quale 
nel suo paese gode di una fama ben meritata. Fu 
lui che rappresentò l'Inghilterra nella conferenza 
internazionale monetaria del 1878, allo1.·chè vi in-
tervennero anche i delegati italiani. È la Relazione 
der signor Giorgio Goschen alla Camera dei Comuni, 
Relazione che' ho qui; &tampata in inglese, e di 
uIÌ cui brano prego la Camera. voler udire lettura. Si 
vedrà c.ome l'uomo che è ritenuto fra i più compe-
tenti in queste difficili questioni, l'uomo che gode a 
Londra la intera fiducia del suo Governo e del suo 
paese, la pensi rispetto ~el___Qimetal-
lismo. Egli, n~bio per me, esprime l'opi-
. ~ della grande maggioranza di quel popolò po-
sitiv0. Ecco le sue par@le: 
(< Noi eravamo di avviso (i rappresentanti inglesi) 
« che fosse cosa prudente sottòp0rre alla conferenza 
(< alcune considerazioni, che potevano prodursi 
« contro quella propaganda in favore del tipo unfoo 
« d'oro nei paesi dove nbil è peranco stato intro-
(< dotto. Pareva a noi di qualche pericolo che l'op-
« posizione suscitata da,JJe proposte degli Stati Uniti 
« fosse stata spinta fino ad una dichiara1,ione di 
« v0ler ripudiare l'argento come strumento di cir- _ 
« colazione. Noi pensavamo che, mentre UD doppio 
« tipo universale. è un'_uvopia, UD solo tipo d'oro da 
(< per tutto sarebbe uti'utopia uguale, e che l'andare 
u per siffatta via, potrebbe produrre incalcolabili 
« danni al commercio del monJo. · 
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« E pensavamo eziandio che se le proposte dei 
e< delegati ameriea:ni fossero state semplicemente 
« rigettate, tale rigetto, avrebbe potuto interpre-
« tarsi erroneamente dal pubblico, che avrebbe po-
« t-uto scorgere in siffatta dichiarazione un verdetto 
« dato contro l'uso dell'argento come moneta. La 
« condizione futura dell'argento avrebbe potuto es-
« sere così di più compromessa, e si sarebbe potuto 
« produrre un'impressione non consentanea all'opi-
" nione della maggioranza della conferenza. 
« È manifesto che nelle proposte americane . vi 
« era una dichiarazione che quasi tutti i delegati 
« potevano votare, e a cui pei primi noi facevamo 
« s~guito; cioè, che non' fosse da desiderare che l'ar-
u gento cessasse di essere uno dei metalli monetari. 
« Le proposte americane esageravano la condizione 
cc che fosse possibile o desiderabile di assicurare 
cc all'argento, ma ern. opportuno che quell'errore 
<e delle loro proposte non spingesse gli altri _mem-
« bri della conferenza a pronunziare una condanna 
cc dell'argento, che non l;)ra nei loro pensieri. La-
« sciando a parte la questione del doppio tipo, ve 
« n'era un'altra, pratica e utile, da trattare ; cioè, 
· « posto che il doppio tipo, generale caldeggiato 
« dagli Stati Uniti non fosse adottato, quale sarebbe 
cc l'avvenire dell 'argento; qual sistema dovrebbe te-
cc nersi, verso quale meta avrebbero dovuto avviarsi 
e< i vari Stati? Noi pensavamo che questa meta era 
« di mantenere l'argento nella posizione che ora oc~ 
« cupa come ausiliario od alleato naturale dell'oro 
« in tutte quelle parti del mondo, dove è possibile 
« di far ciò. Noi pensavamo che una guerra fatta 
u all'argento sarebbe stata immensamente perico-
. « Iosa, anche pei paesi che non riqonosc0no che il 




ci Noi credevamo di non essere impediti di patro-
<< éinare ciò ,pel fatto che il G0veimo inglese, non 
« meno ehe il pu,bblica inglese, se :ne serva nel divi-
<1 sàmento ài mantenere il tjpo unico dell'oro nel 
« Regno Unito. I vasti interessi che l'Inghilterra ha 
<< nell'India ci davi:i.no un terreno solido rispetto àlla 
<1 questione, come quello dei rappresentanti di qua-
<1 lunque altro paese, e potevamo dire alla confe-
u renza. che ~li inglesi c'erano entrati, a questo pro-
<< posito, eolle mani nette. Non si poteva dire per 
<I noi che peroravamo perchè non si abbandonasRe 
<< l'argento negli altri paesi, mentre per noi stessi 
11 ne avevamo limitate l'uso nelle nostre colonie. 
<< Noi potevamo osservare che, mentre l'Unione La-
. << tine. e l'Olanda avevano l•imitata la coniazionè del-
<< l'argento, nell'India non si era presa alcuna di-
<< sposizione contro di esso. Quale sarebbe stata la 
« condizione dell'argento, potevamo chiedere, se 
<1 quèsto metallo fosse stata monetato nell'India 
« come lo fu in altri luoghi? 
<< Noi mostravamo, inoltre, che nella controversia 
u in favo.re del tipo unico d'oro la questione rela~ 
<< tiva al modo di disporre dell.'attuale fondo di ar-
<< gento non era stata abbastanza considerata. Si 
11 diceva ché tutti gli Stati si sforzer1ebbero di di-
u sfarsi della circolazione dell'argenta al più presto 
u possibile; ma se ciò si facesse, dove trovansi com-
u pratori per tanto metallo ? Come poteva credersi 
u che l'argento si venderebbe, se dappertutto esso 
u venisse ripudiato come agente di circolazione? 
11 Per conseguenza, il patrocinare per tutto l'adozione 
u d·el tipo unico d'oro produrrebbe un tal deprez-
u zamento nell'argeato, da non poterne presagire 
11 l'immensa vastità dei danni. Le. perturbazioni mo-









« possono di leggieri immaginare, e gravissime sa-
<< rebbero le perdite. di tutti gli Stati. La condizione 
11· della Francia, con una somma d'argento in circo-
« }azione o nei depositi delle Banche, di 80 a
1
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<< milioni di lire sterl,ine è a tutti . nota; ma pochi 
<< paesi si sottrarrebbero ai disturbi che cagione-
<< rebbe un ulteriore abbassamento dell'argento. 
« Un altro punto da esaminarsi era, se si ripu-
« diasse sempre più l'argento, e specialmente da quei 
« paesi che hanno ora il corso forzoso delle .carte s{ 
<< adottasse il tipo unico d'oro, se in tal caso la di-
ce manda dell'oro non divenisse tale da essere im-
e< possibile di sopperirvi colle scor te attuali, e se tal 
cc dimanda costante dell'oro non produrrebbe una 
« tremenda perturbazione nel commercio e nelle 
cc finanze. 
cc Noi eravamo quindi tutti di avviso che era ,me- 1 
« glio che la circolazione monetaria del mondo con-
ce tinuasse a poggiare sui due metalli, e crediamo che 
cc queste considerazionj facessero forza sui rappre-
« sentanti di Stati, operosissimi •fin qui a patrocinare 
<< il tipo unico dell'oro. Così si pensò, in generale, 
u èhe non fosse. cosa saggia il dare una sempllic~ 
K negativa alla proposta dei commissari degli Stat• 
<< Uniti, ma di fare invece,in risposta, una dichiara.:-
« zione, che, mentre · avrebbe· recisamente esclusa 
u qualunque mala intelligenza rispetto alla possibi-
« lità del rapporto fra l'oro e l'argento metcè un 
u accordo internazionale univ~rsale, racchiudesse 
« pur l'avviso che l'argento avrebbe continuato a 
cc partecipare alla circolazione insieme coll'oro. ·» 
. Ho voluto, o Signori, diffondermi vfoppiù, con 
questa autorevole lettura, intorno alle opinioni ed 
ai propositi dell'InghiJterra, perchè ognuno scorge' 







Alle dichiarazioni degli inviati degli Stati Uniti, 
per .chiedere la definizione del rapporto tostante, col-
l'adozione del doppio tipo, &i associarono, per mio 
espresso incarico, nèll'àgosto 1878, i rappresentanti 
dell'Italia. · 
lQ confido che l'0norevole .MS1gliani vorrà tenere 
conto di' questi precedenti che riguardano il nastro 
paese nelle prossime ·conferenze, or ora avvisateci 
dal telegrafo. (Bene!) 
2' DellS!. ~a, che mantiene il doppio tipo, ma 
fu calda sostenitrice della. sospensione della conia-
ziope· dell'argento nelle conferenze dell'Unione La-
tina, poco ho a dire. 
Quantunque le riserve metalliche della sua grande · 
Banca si compongano per due terzi di argento e un 
terzo d'oro, e li primo ascenda ad un valore di .oltre 
un miliardo, e i nostri scudi abbiano quasi tutti 
colà emigrato, io non pongo dubbio, pel senno pra-
tico de' suoi statisti, che. la Francia sarà con .noi. 
\'i
'\ Devesi infatti riflettere che le nazioni europee 
presso le quali regna il doppio tipo, d'oro e d'ar-
gento, ascendono u. S8 milioni d'abitanti, e che esi-
ston,o in Europ.a_800 milioni .di pesci da cingue 
franéh(ossia 4 mili'iirdidi lirè, che si dovrebberÒ 
demonetizzare e dei quali non si saprebbe q11al uso 
fl!-re. Come udiste testè il signor Gosehen, bis_og•na 
pur chiedersi: chi comprerebbe questa immensa. 
massa di argento? A qual uso si ridurrebbero queste 
·verghe? Dove sarebbevi . l'oro che bastasse ~ com-
/ perarle? Questi gravi quesiti, o Signori, dimostrano 
soprattutto la necessità per noi di n2,n isol~, in 
, ~rave q~e, a nessun patto, ma 1 af-
frettar ci arisof vere, l'antica controversia del bime- . 
talliamo coll'a@cordo di tutti i paesi civili. 
Io fino dal 1878 respinsi l'idea dell'isolamen~o, 
·l 
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che a taluno di quel lato della Camera (La destra) 
sembravà Rorridere. Rammento che l'onorevole Min-
g!!etti, allorchè parlò della Convenzi~aria, 
la biasimò ; ossia, posto il di-lemma, · se si dovesse 
riannodare la Convenzione (e noa disse su quali ba~i 
diverse) oppure restare isolati, egli dichiarò che 
avret>~o. 
~ l'onorevole Minghetti aveva probabilmente 
dimenticato la lettura della Relazione ministeriale 
che precedeva quel progetto di legge, con cHi de-
mandavasi che venisse approvata la Convenzione; 
prcgetto di Ìegge che, sul cominciare del dicembre 
1878, pochi giorni prima della crisi, io, insieme al 
mio collega d'allora, 'ministro degli affari esteri, 
onorevole Oairoli, ebbi l'onore di presentare alla 
Carnei a. Quando si recarono, nel 181~ a Parigi i 
delegati italiani, la pr~u~tione che si aff<1cciò, 
nelle discussioni préliminarì dell'agosto; sa la Ca-
mera quale fosse? Quella della r~segna, 
( 
da parte di tutti gli Stati del,l'Unione Latina, dei 
-riiil)etti__yLzM~d~e franchi, qualora non si 
rinnovasse la Convenzionedel I 865; e ·tanto seria-
mente veniva accampato quest'obbligo, che dalla 
Francia e dal Belgio fu formulato in un articolo, 
del quale darò 0ra lettura. 
La nostra Relazione, presentata alla Camera, lo 
accompagnava delle seguenti parole: 
«. Nelle riunioni preparatorie dell'agosto prossimo 
« passat~, il Belgio e la Francia affacciarono, non-
u dimeno, la domanda della liquidazione finale, 
« cioè.del cambio reciproco, in monete decimali di 
<( oro, degli scudi d'argento. Ammettevan0, come 
<( sottinteso, che questo ca~bio dovesse operarsi 
« qualora la Convenzione del 186:':> non venisse rin-






(( che doveva servire di base alla eventuale nuova 
u Convenzione, nel quale l'articolo 15 era così con-
<( cepit,o: 
(( À. l'expiration de la présente Convention et 
(< quellP. que soit la cause de la dissolution de l'Union, 
« les Etats contractat1ts rcprendront rcspec6ivement 
« les pièces de cinq francs .d'argent, qui leur seront 
(< remisés- à l'échange par les caisses publiq_ues des 
<C autres Etats, et l'a différence devra étre soldée en 
« pièces d'or, fr:appées .dans les conditions de l'ar-
« ticle 2. · 
(< Cette opération devra s'effectuer dans un délai 
« de six mois, à partir de l'expiration de la présente 
(( Convention. ,, 
cc Veggasi quindi da quali difficoltà noi eravamo 
(c minacciati fino dalle conferenze preparatorie, e 
« quanto studio dov:essimo porre a far salvi, ad un 
« tempo, il decoro e gli interessi della nazione, 
« mantenenduci in un accordo internazionale, senza 
•(< il quale saremmo stati condannaH· ad un isola-
« mento, di cui, per necessità di cose, avremmo da 
(( soli e acerbamente pagato le spese. " 
Noi ci trovavamo quindi nella condizione di do-
ver mettere in rischio la po'ssibilità di ritirare 350 
a 400 milioni di lire in scudi di argento, mentre 
perdurava il corso forzoso in ltalia, e dovevamo ri-
tirarli pagand.oli in oro. 
La buonafode, l'equità ci avrebbe imposto di riti-
rarli, tanto più che, decretatosi in Italia nel 1866 il 
/ <,orso forioso della carta, poco dopo la prima stipu-
lazione da noi fatta, nel 1865, con gli altri Stati 
/ dell'Unione Latina, i nostri alleati monetarii si erano 
1 veduti inondati dalle nostre monete d'argento, emi-
.grate dal Re~no, ed avevano diritto di ch_iederci: 





modo voi inaatenete i patti della Convenzione mo-· 
netaris, che avete pregiudicata col vostro decreto 
del maggio 1866? . 1i 
L'isolamento era· dunque .possibile? Noi dice-
vamo, nella Relazione del dicembre 1878,a proposito 
di quest'isolamento: 
u Siamo convinti che l'isolamento dell'Italia,.rom-
u pendo gli accordi c~n gli Stati deH' Unione Latina, 
<< sarebbe il pessimo dei partiti. 
<< Ridotti a possedere una ·monAta metal'lica (or0 
u e argento a 900[1000) che non avrebbe corso in• 
11 ternazionale, e quindi respinta da tutta .Europa, 
ti una moneta rovinosa all'interno pel crescente di-
« saggio che sul>irebbe 1-a carta, posti in balìa del-
<t l'arbitraggio dei cambi esteri per le nostre impor-
(< tazioui, scemato il prestigio e con esso il credito 
tt della nazione, deprezzati i nostri valori all'interno 
<t e all'estero, con um. sistema monetario esclusivo 
<t a noi soli, resa quindi inutile la conia,zione di 
u monete, che dal di fuori sarebbero respinte; ac-
u. cresciute così a mille doppi le difficoltà per l'abo-
u. lizione del corso forzoso ; sarebbe questo il tri-
tt stissimo quadro degli effetti derivanti dal rigetto 
<t della presente Converizione. ii 
E dopo questo quadro, i cui colori non sono punto 
esagerati, gli onorevoli nostri avversari, e special- · 
mente- l'onorevole Minghetti; vengono a parlarci del 
riacquisto della nostra libertà, dell'opportunità del-
l'isol amento dell'Italia nella grande questione mo-
netaria'.? E avrebbero desiderato questo isolamento 
sino dal 1878, rompendo la Convenzione? 
Io ho udito con dolore l'onorevole Minghetti af-
fermare che meglio sarebbe st.ato per noi ri manere 
soli, liberi, padroni del campo! · 
I 
Ah ! onor_evole Minghetti, . questa sua frase, pa-
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droni del campo, mi rammenta quella tristissima di 
un ammiraglio italiano, allorchè, calate a fondo 
dall'inimico le nostre navi, proclamava che eravamo 
rimasti padroni delle acque ! (Be~e !) 
· Sì; sarebbe stata. questa uma vera sconfitta deU'I-
talia nella questione monetaria, una sconfitta della 
nazione, ·maestra di ogni civiltà, in una delle più 
grandi questioni che interessino l'avvenire dell'Italia. 
e del mondo! ·(Bravof) 
Dunque, o Signori, non_gettiamo parole d'aHarme, 
in questp recinto, sull'avvenire dei rapporti fra i po-
poli nella questione monetaria. Tqtti gli Stati del-
l'Unione latina, e persino qmelli che stanno all'in-
fuori dell'Unione :latina, carne osserva anche il 
Goscben, sì, anche gli Stati che adottarono o va-
gheggiano il tipo unico oro (Inghilterra e Germania 
specialmente) hanno interesse a sciogliere la que-
stione col bimetallismo, e non solo, ma mantenendo 
il rapporto del 15 112, dei quale ho dimostrato l'ori-
gine e la i;agionevolezza. 
Variare il , ragguaglio di valore del 15 1 {2 fra i 
due metalli genererebbe la necessità della rifanàita 
o dell'oro o dell'argento; e in ambedue i casi vi sa-
rebbe un profondo squilibrio di crediti e debiti, in-
giusti guadagni per-alcuni, perdite enormi per altri; · 
ed in ogni ipotesi, sempre, una perdita dal 12 al 14 
per cento per molti Governi sulle loro masse me-
talliche. 
• Ecco posata la questione nettamente, ecco i cri-
teri che io auguro siano dal.l'onorevole ministro 
delle finanze seguìti nelle nuove conferenze mone-
tarie, che si Rprira'nno fra breve ~ Parigi. 
E tanto più s.arà ade-sso autorevole la sua voce, 
dopo che questo progetto di legge sia condotto in 
porto. Ben lo intravide ieri l'onorevole Magliani con 
3 - Seismit-Doda. 
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eloquen,ti pàrole . N@n" ci troviamo 0ra più iu quella 
f>OsizioBe UI!l.iliante' che d9vemmo subite nel 1878, 
noB già umiliaT,1te ,per le stipulazioni avyenute (badi 
· 1•ol!orevole Lu.:!:zatti)., poichè io f!Ostengo ed 8fffermo 
che l'unico espedieDte onde uscire decorosame_:ntè da 
quelle strette, da quel la.birinto, era il chiede:r:e, noi 
per primi, Ja nostra mon.eta div<isionaria, di èui, come 
è detto nel'la mia. RelaziÒ,Be di 8fllora, e come,m0lti 
dimenticano, la Francia, prima della conferenza, ci 
aveva domandato il cambio per 25 milioni, secondo 
che ne aveva diritto. Che poi la moneta divisionaria 
, fosse utile vederla, rifluire sul no·stro mercato, come 
I primo strument0 di ritorna_ alla circolazione me-
tallica, incominciando così la graduale aboifaione 
del corso forzoso,-io sono lieto di vederlo constatato 
~allo stesso attuale IIìinistro delle finanze. Egli me 
ne ha reso giustizia, con le sue parole di ieri e con 
le dimostrazioni che emergo-no da questo disegna di 
legge. 
Il ministro dichiarò 1:he la mcmeta divisionaria 
d'argento dovrà essere la prima, come ia pvoponeva, 
a ricomparire 'in circolazione. Così esige la logica, 
. così esigono le buone teorie dei credito e del valore. 
lmperocchè, convertita in carta la unità monetaria 
metallica, designazione dell'unità del valore, mezzo 
quotidiano ai cambi, al.le mercedi, alle piccole con-
trattazioni, e_ssa è il primo coefficiente dello scredito 
della circolazione cartacea, moltiplicandosi, per dire· 
cos1, coi biglietti in cui quell'unità si moltiplfoa, il 
criterio del suo svilimento per coloro che li rice-
vono. (Bravo!) · · 
- --=___,==-- Eliminata la paura di una crisi monetaria, moti-
vata dal cangiamento del rapporto fra l'oro e l'ar-
gento, per la nostra circolazione interna, vediamo, 
o Signori, se, dato che si mantenga il corso legale 
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nei biglietti delle sei Banch~ per l'ep0ca indicata dal 
presenta progetto di legge, e dato che si mantenga 
l'ibrido ordinamento attuale delle nostre Banche, 
la circolazione cosidetta fidùciaria qùale ora esiste 
in Italia, e quale rimarrà, dopo votatala legge, sino 
a tutto · il 1883, possa crearci degl'imbarazzi nel 
movimento e nel contrasto dei titoli rappresentativi 
della moneta. · 
Nel progetto della Commissione, accettato dal 
ministro, io non posso nascondere. un grave difetto. · 
Non è solo qn imbarazzo che io temo; gli è un pe-
ricolo, ammésso e prorogato per anni l'ordinamento 
attuale delle Banche privilegiate all'emissione. È 
un pericolo, infatti, prima di tutto, il lasciare la fa-
coltà alle Banche di variare lo sconto, senza che in-
tervenga il Governo. Parrà strano, o Signori, che 
èhi per lunghi anni, dacchè ha l'onore di occuparsi 
di simili questioni nella Camera, ha sempre pro-
pugnato la libertà del credito, Yenga oggi a dire al 
Governo: io vi domando una fiscalità · di più, vi do-
mando che l'autorità del Governo, il braccio seco-
lare, intervenga nelle faccende del credito. 
Ma non sono io, o Signori, che ho creato una sì 
triste condizione di coiie. Deus nobis haec otia. fecit; 
è il privilegio, il monopolio, che ha durato sinqui, che 
dura tuttavia, il quale ci costringe a velare la statua 
della libertà sino a tempi migliori. µe strane ano-
malie generate dal nostro ordinamento bancario ( sè 
ordinamento può dirsi in luogo di disordine com~ 
pleto) rendono necessari, inevitabili alcuni duri tem-
peramenti transitorii; io debbo subire i fatti com-
piuti, quali li troviamo dinanzi a noi, e limitarmi a 
renderli il meno possibile dannosi al credito del 
paese. 
Lasciare lo sconto libero alle Banche finchè dura 
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il corso legale e fincbè altre .Banche non sorgano, io 
lo credo un perieola. Invero, ehe cosa fa.ranno le 
se,i. Banche attuali, quand·o ·sarà pubblicata l~ legge? 
Di necessità difenderanno pro· aris et focis la Io:ro 
riserva metallica; la difenderamno, @!tre che C(i)i 
consaputi mezzi materiali deJ cambio, lf;mto, minuto, 
in piccola valuta, èoll' a~sediamentd fittizio agli 
sportelli (percnè la Inchiesta ha dimostrato che nel 
· 1866 sj affollavano a centinaia gli incaricati deila 
Banca a chiedere .il cambio della sua carta), la di-
fenderanno, dico, elevando la ragione dello sconto, 
e la eleveranno anche nell'interesse dei loro divi-
def!,di; poichè quanto più diminuisce la quantitf 
della carta circolante, tanto più diminuisce l'utile 
degli azionisti, e la temuta differenza si compensa 
in parte coll'elevazio:ue dello sconto. Rammento che 
un compianto ministro delle finanze, l'onorevole 
Sc.ialoja, nella sua deposizione davanti alla Com-
missione di Inchiesta sul corso forzoso, deplorando 
che in quei frapgenti del 1866 la Banca fosse arbi• 
tr~ dello sconto, esclamava: <( non ho potuto otte-
nere dalla Banca che rialzasse lo sconto, onde infre-
nare la circolazione prima che io tirmassi il decreto 
che l!ava il corso forzoso ai suoi biglietti. » 
L'onorevole Luzzatti ha sffe.rmato essere sua opi-
nione che regolatrice della misura dello sconto sia 
la quantità della moneta circol&nte, ed ha trattato 
la ,questione dello sconto in rapporto alle c~nclizioni 
· della circolazione .monetaria, oltre che del nostro 
paese, dei mercati europei. Ma l'onorevole L1rn.zatti 
. m' insegna. che la moneta non è il capitale, e che il 
movente legittimo del rialzo o del ribasso degli 
sconti, non è soltanto quello dell'entità, della mi-
sura, della qualità della moneta che può esistere in 
un pat1se. 
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Tizio può essere un milionario e non possedere 
l!0,000 lire disponibili alla mano. Così, in dati mo-
, menti, può in un paese esistere tale massa di crediti 
verso l'estero, tale movimento di affari interni, re-
golato da volture di" credito; che anche una tempo-
ranea deficienza di moneta a valore legale, sia me-
tallo, sia carta, pu~ non influire sul saggio delfo 
sconto degli effetti cambiari1 di cui si vaie il com• 
mercio. Infatti, talvolta, con pletora di numerario 
gli affari ristagnano e lo sconto ribassa, e tal altra 
con deficienza di moneta lo sconto ribassa quand'O 
gli affari moltiplicano. 
Veggo con piaceri} che l'onorevole 1uzzàtti a·c-
cenna del capo che fo questa. verità egli consenté. 
Egli, verss.to in queste materie, intende che questa, 
più che teorica elementare, è pratica quotidiana 
del credito. 
Ora, io non vedo pérchè si debbà lasciare alfo 
Banche, i cui biglietti si impòng~tio come inonetà, 
questa sconfinata facoltà dello sconto, occupandosi 
solo delle condizioni, cioè della qualità e qb.atÌtità 
della circolazione, anzichè éiAl movimento degli ;af-
fari e dei bisogni del credito d~l paese; dal momento 
che questo credito può essere gravemente pert'u.r-
bato dai peculiari interessi di chi lo dispensa, senzà 
tema di .concorrénza di sorta. 
Un pericolo io veggo, inoltre, a mantene'i·è pà-
reèchie disposizioni della legge del 1874, qual.i 
infatti la Commissione le mantiene. Mi affretto però 
a soggiungere che questi appunti.non m'impediranno 
di votare la legge, perc'hè spero che qualche emen-
damento potrà adottarsi nella disèussione degli ar-
ticoli; e spero, eziandio, che·, quand'anche non si 
ammettessero i più salùtari (la politica ne sbaraglia 
parecchi) la accortezza incontestata dell'onorévole 
-- --- -- -
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Magliani lo indurrà più tardi a venirci à proporre 
quelle modi?cazionì che la esperienza gli a:Vl'à addi-
tato come più necessarie. Ma se questo de~e· acca-
dere, se degli emendamenti alla legge sembrano·· 
necessari., meglio è farÌi' oggi, che non più tardi . . Se 
dobbiamo perturbare qualèhe interesse per tute-
larne qualche altro di_ maggiore importanza, è 
molto meglio pensarvi addirittura, piuttosto che -
farlo, dappoi, a più riprese. lmp.erocchè, ogni qu'al-
volta si pone màno alle questioni del credito, e se · 
ne ritocca~o gli Ol'ganismi o le consuetudini, vi sono 
sempre degli interessi che soffrono, avvi sempre 
qualche v<;>ce che grida. Or bene; fate gridare una 
volta sols, e non tormentate a colpi di spillo il pa• 
ziente. (Bene!) 
La legge del 1874 . sulla circolazione cartacea 
venne da me combattuta, tutti lo sanno; ci siamo 
trovati da 68 a 70, della così detta in allorl}. sinistra 
storica, uniti a respingerla, inutilmente, nell'appello 
no~inalecon cui la si approvava dalla maggioranza'. 
Avevo fattò parte della Commissione · che la esa-
minò, e, venuta la discussione davanti alla Camer~, 
associatomi ad un egregio collega di quel tempo, 
l'illustre professore Ferr.ara, insieme ad altd, la 
combattemmo nel suo concetto fondamentale, cioè 
la istituzione del Oonsor~io delle Banche e l'orga-
nizzazione della oligarchià ba-~caria a detrimento 
della libertà del credito che sempre avevamo difeso. 
Ma anche allora i principii soccombevano davanti 
la prepotenza dei fatti; non era ancora piena pèl 
nostro paese, come non lo è oggi pura.neo, la espi~-
zione del fatale decreto del maggio 1866. 
Così confusa, annebbiata corse allora la discus• 
sione, che l'intorbidàmento fra la convenienza poli-
tica e la chiara questione economica apparve come 
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se,,in un'acqua.limpidissima un liquido alcool:i,co ne 
av~sse res.o la tinta azzurrognofa. 
La politica preyalse in quel m_omerdo parlamen-
tare, e. le nostre cal~•rose dimostrazioni e preghiere 
naufragarono, ma non s.enza speranza di scampo 
nell'avvenire. Infatti ora, do,po settè anni da quei 
giorni, il passato, S!:l anche breve, ci è scuola. Ed io, 
coer~nte a quello eh~ dissi e previdi allora, dichiaro 
che Ìa legge del 187 4, dovuta all'iniziativa deWono-
revole Mingbetti, destinata a controllare la mora-
lità dello Stato nell'emissione della carta, a prepa-
rare la via alla Banca unica, con iattura degli isti-
tuti minori e dello sviluppo del credito, fu pérniciosa 
sl paese e fu sorgente di imòarazzi maggiori al ri-
torno della libera circolazione, come infatti oggi 
·stesso vediamo col corso legale accorqato ai bjglietti 
:fiduciarii. 
Nondimeno una buona misura fu adottata con 
quella legge, ed io sono lieto di avervi contribuito: 
· la proporzionalità della C!l,rta circolante .col capitale 
effettivo, anzichè con la soJa riserva metallica delle 
Banche. 
Rammento che nel 186~ a.venda l'onore di.riferire 
alla Camera, ministro in allora l'onorevole Cam• 
br11y-Digny, intorno alla fusione da lui proposta 
della Banca Toscana nella Banca Nazionale, dimo-
strai la ' solidità maggiore, come organica costitu-
zione, dell'istituto tosca.no, appunto per questa pro-
por2;ionalità della sua . circolazione col ~api tale . 
versato. 
T.ale misura venne sancita per le sei Banche 
consorziaH o.ella legge del 1874, e fu cosa prudente. 
Però 110n esageriamo i vantaggi di questo fatto; im-
perocchè il capitale, se vogliamo ben renderci conto 
di che cosa. sia il capitale in una. Banca di circola-
~ . 
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zione, non è una guarentigia suprema. Il capitale, 
quando una Banea si costituisce, è una cosa a pinte, 
da sè, versato che sia; ma quando entra più tardi 
nei meandri di tutto il mo,v;iment(i) degli affari, e si 
converte i,n titoli, Ìn portafoglio, in anticipazioni, in 
acquisti, ih o·pe:razio,n.-i d'ogni genere, il capi,tale non 
è più, allo stringere dei conti, che la differenza. fra 
l'attivo e il passivo. 
Un altro dei da11ni della iegge del 187 4 è la di:. 
mostrata impossibilità del baratto dei biglietti fra 
gli istituti, co,n un corso legale di carattere regio-
·nale. 
Invano io mi adopevai nel 1878 a studiarvi un ri-
paro. Esiste bensì un: decreto reale del settembre 
1874, derivànte da quella legge, il quale stabiliva il 
modo, persino a:n~he il giorno della settimllna, il 
giovedì, se lion errò, in cui le sei Banche ,dovessero 
bara,ttarsi reciprocamente i loro biglietti e liquidare 
le differenze. Ma non ho bisogno di raccontare alla 
Camera, tutti lo sanno, che cosa. sia avvenuto del 
b.aratto tra le Banche in questi sette anni. Havvi 
-0hi ignori che i ministri delle finanze, succedutisi 
dal 187 4 ad 0~gi, d0vettero talvolta raccomandare 
.al maggiore dei nostri istituti di credito di non ag-
g!'avare la mano, come avrebbe potuto, sulla Banca 
Toscana o sulla Banca Romana, tal altra di aiutarle 
al baratto con cambii di tesoreria? , 
Così la legge del 1874 pose i cinque istituti mi-
nori in balìa della Banca Nazionale; questo è un 
fatto incontestabile; io me ne preoccupav,a sin da 
quando si discusse la legge; e lo dissi allora alla 
Camera, come risulta dagli atti ufficiali; sette anni 
dopo lo ripeto rinno,vando la mia domanda: è pru-
dente per un paese il cr_eare un organismo banca.rio, 





solo istituto moderatore, benchè non consentita in · 
d iritto ? Certo la Banca. Nazionale n.0n ha wbusQ.to 
di questa sua facoltà, e ne va lodata, Ma è prudente, 
io dico, lasciare in.man0 di un so.lo istituto la s©rtet 
l'espansibilità, l'avve:nire degli altri istituti? 
Ecco il principa.le errore di q·uella. legge nel1'0r-
. dinament0 han.cario, errore le cui conseguep.ze si 
J!'isentono ancora e mina:cciano di durare, forse anche 
di aggravarsi, dop0 · votata la legge che discutiamo. 
Come quella del 187 4, questa legge, badiamoci., o 
Signori, è l'avviamento alla Banca unica. . _ 
È questa che vuole il Parlamento italiano? 'N ol 
credo. Comunque, discutiamone; non ammettiamola 
di st.rafor9, per gradi, col detrimento di tanti inte-
ressi, col tacito sfoegio dei principii professati si-
nora. 
L'onorevole relatore della Commissione man-
tiene, per incarico deìla Commissiene stessa, nelle 
sue parti integrali, il concetto fondamentale della. 
. legge del 187 4 in materia di organismo bancario, 
.. qu~ntunqua si ab0lisca il consorsio delle sei Banche, 
cioè ~a collett1va officina d~i biglietti. 
Infatti io tro:v0 che, a pagina 8 della Relazione,. 
egli dice: 
<< Ma, fatta astrazione dell'impossibilità che ciò 
« si verifichi allo stato presente della legislazione 
« bancaria stabilita dalla legge del 187 4, legisla-
« zione che la vostra Giunta -ritiene in vigore e ne-
« cessaria per l'avvenire .. : » 
Eppoi a pagina 42 soggiunge: 
11 NQi non lo crediamo: anzi persuasi come siamo 
u che la legge del 18 7 4 abbia ancora vigore dopo 
u la cessazione del corso forzato, invochiamo con 
<\ tutta la forza dell'ànimo nostro un'azione del Go-
.« verno, robusta, oculata, severa, se occorre, onde 
4-2 
« si gèneri nei cittadini quella fiducia,, di• cui ab-
« biamo discorso in principio del presente capi-
« tolo. » 
Dtmque, persuasi che u ferma deve :restai;e la 
legge del 1874, dobbiamo , invocare, con tutta la 
forza dell'animo nostro, un'azione del Governo, ro-
busta, oculatà, severa se. o.ccorre, onde si generi nei 
cittadini quella fiducia di. cui abbiamo discorso. » -
Queste parole sono il migliore c~rollario a quanto 
io dissi in biasimo di quellà legge. 
La fiducia, in materia di Banche di circolazione, 
non si genera coll'azione del · Governo, per quanto 
robusta .e oculata. J;,a fiducia deve na~cere spontane~, 
deve radicarsi nell' araimo... (Bra;vo ! a sinistra) di 
chi riceve e di chi spende la loro carta come mo-
neta. 
A:pprovare una legge, e come conseguenza di 
questa approvazione, ~hiedere che il Governo fl:!,ccia 
sentirt;i .una mano robusta, abbia un~ mente oculata, . 
sia armato di una selva di mezzi repressivi per vi-
gilare gli istituti che esistono in base a quella legge,, . 
onde possano ispirare fiducia, questo non è, o Si-
gnori, affemia, il mezzo più -acconcio per dare au-
torità alla legge stessa, per gioware alla libertà, al-
l'espansione del credito, allo sviluppo economico, del 
· paese. (Bene!) 
L'onorevole ministro di agricoltura e commercio 
ha tessuto, direi quasi, un idillio sulle prospere con-
dizioni delle sei Banche. Si capisce ch:e, da quello 
scanno, trattandosi di materia così delicata, si deb-
bano pesare, come suol di_rsi, le virgole e gli . s.c-
centi; il che ho fatto io pure quando era m,n1st10, e 
mi propongo di fare anche ora, come sempre lo feci, 
checchè ne dicano alcuni avversari politici, che pur 
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s~nno quante suscettiv:ità io a:bbia rispettato par-
. lando dallo ~tallo di deputato. 
Pesiamo pure le virgole e gli accenti. Ma se è 
·vero tutto quello che ci .ha narrato l'onorevole Mi-
celi, sulla robusta condizione di questo attuate no-
stro organismo bancario, sulla regolarità dei suoi 
procedimenti, sulla po,tenzialità di queste Banche 
ad espandersi, ·non solo, ma a giovare alla prospe-
rità economica del paese, allora, o Signori, perchè 
mai quei;t'Ordine del giorno, che la Commissione ci 
propone di votare: 
« La Ca·mera, :riconfermando il suo Ordine del 
<< giorùo del 26 giugno 1880, prende atto delle di-
u chiarazioni del Governo, e lo invita a circondare 
. « gl'istituti d'emissione di tale oculata, indefessa, 
« e rigorosa so~veglianza, da rendere impossibile 
« la realizzazione di affari non consentiti nè dalla 
11 lettera nè dallo spirito delle leggi ersistenti e dei 
<< rispettivi statuti? » 
Or bene; votato che sia quest'Ordine del giorno, 
sono distrutte t~tte le parole dell'onorevole Miceli. 
Imperocchè quest'Ordine del giorno si può tra-
durre cos!: « i fiJtti hanno dimostrato, anche dal 
1874 ad oggi, che noi, Parlamento; dobbiamo invi-
tare il Governo a gravare la mano su questi istituti 
di circolazione, oride non sì avventurino in affar-i 
che non sono consentiti nè dalla lettera, nè dallo. 
spirito dèlle leggi esistenti e dei' loro statuti! 
Si può votare condanna maggiore per gli istituti, 
dei quali abbiamo udito gli elogi? (Bene!) Di quegli 
istituti, dei quali, e dei quali soltanto, noi possiamo 
valerci come più frequenti distributori del credito,in 
uri paese che né èonosce così poco i congegni,. tanto 
poco che l'onorevole Luzzatti, al quale do lode di 
questa iniziativa, ha dovuto per anni ed anni que-
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·stuare una diminuzione di tasse di bollo pei chèg_ues 
e pei libret~i delle Banche popolari, che dovrebbero 
andarne immuni,. ondè aiutarne la diffusione? 
Confessiamolo, or via, noi non conosciamo ancora 
tutti i mezzi del credito; tanto meno sappiamo va-
lercene; il rappresentativo degli affari non è per noi 
che }a. carta circolante come moneta, ovvero la va-
luta metallica. Un paese che non fa i suoi scambi, 
e non vede rappredent1tto il movimento del suo cre-
dito se non, dirò così, dai segni palpabili del valore; 
un paese che non ha le girate di conti, quelle che, 
dimentichi della nostra lingua e della nostra storia, 
copiando dagli stranieri, usiam9 chiaro.are le cZea-
ring-house, che altro non sono se non le camere ài 
compensazione, che esistevano a Livorno oltre un 
secolo fa, prima che l'Inghilterra le avesse; un p~eàe 
che non conosce i conti compénsàtivi, non si pu'ò 
lasciare in balìa della sola circolazione fiduciaria di 
sei istituti, che il legislatÒre con severe parole devè 
richiamare all'osservanza delle leggi. (Bene!) 
In queste condizioni d.el credito, non potendo · 
esistere altro che queste sole sei Banche, rigorosa-
mente vigila-te, noi crediamo che basti, tanto per 
mostrare di non voler fare del male ai loro azio-
nisti ;d amministratori, 'sciorinare qualche frase 
·benevola al loro indirizzo, pur constatando fatti 
tanto gravi, ~nzi domandando che il Parlamento 
esprima pubblicamente il suo biasimo, come si fa 
coll'Ordine del giorno della Commissione. 
È questa sapienza civile? È così che suggeriremo 
la fiducia? No ; no ; non è questo il linguaggio che 
avrebbe dovuto tenere l'onorevole Miceli esponendo 
lo stato delle Banche. · · · 
Egli forse dimenticava che a pagina 45 della Re-
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laz.i~ne del<l'oMr,evole Morans st~nno .scritte queste 
parole: · 
· << Le riserve furono apparentemente formate dal 
<t capitale proprio, degli istituti, ma si osser1va anche 
« oggi l'anomalia di aYere le Banehe una massa 
« enorme dei capitale propri.0 all'infu0ri delle ma:sse 
« di rispetto, impieg~•t(i) in rendita pubblica. Ciò 
« costituisce un ii.a vestimento· diretto, e se ne infe-
« risce che non possedenifo le Banche capitale m·ag-
« giore del -versato, se una parte, o la totalità di 
<< questo, si trova impiegato in :rendita. pubblica, le 
« riserve debbono necessariamente essere formate 
<< con capitali appartenenti a terzi, depositati. 
11 Abbiamo visto, esaminando la situazione, ch'è 
« tu-tee le Banche insieme pQes~edon.o per 194 mi-
cc lioni di titoli in ci,fra tonda, e siccome il ~oro èa-
« pitale versato ~sceR<;le nella totalità a lire 25_1 
<< milioni, è evidente che le riserye non contengQno 
<< che 57 milioni dE:Jl capitale proprio degl'istituti, 
« mentre gli altri 244 a compimento di 301 niilioui 
:« sono sottratti dai depositi volontari dei partico-
_« lari. Questo fatto è evidentemente una violazione 
« della legge del 1874 e va severamente irqpedito. ii 
E, dopo ciò, voi mantenete ancora: la legge del 
1874? Ma se si è potut(i) eluderla, ·come voi dimo-
strate? Se i freni non bastano? Questo io -chiedo al-
l'onorevole relatore . . Ed all'onorevole ministro del 
commercio, per contro, i.o chiedo : se voi procla-
mate le sei Banche essere corazzate per affrontare 
la lotta del cambio, o perchè imponete al paese · il 
corso legale dei loro bigliétti? (Bene!) 
Come si vede, ci trovfomo sopra UD terreno irto 
di contraddizioni. 
Medi.ante il çorf;lo legale di .quei biglietti si va: a 
creare una concorrenza ai biglietti di Stato, ·ai 340 
j 
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milioni di carta governativa, che la nuov~ legge-san-
cisce. ,. ' 
Di questa carta io non padero a lungo; la d'ifes·e · · 
già l'onorev~le Grimaldi, e furono ieri esposte,. con · 
molta facondia, dall'onoFevole ministro ·delle finanzè 
· le ragioni che la suffragano ccime un temporaneo 
es pedieij te. · 
. Io cred~ s_oli_do il biglie_tto governativo, qu~le si 
mtende costituirlo; ma mi permetta l'onerevole Ma-
gliani di asse:r:ire che · sarebbe ancora più solido se 
lo si rafforzasse QOn unà_ annuale assegnazione, an-
che lieve, in bilancio per la sua graduale estinzione, 
indipendentemente dagli avanzi che potessero ve-
nire d~stiriati al miglioramento della situaziQne del 
Tesoro. Il 'Tesoro, infatti, migliorerebbe sempre più 
per la diminuita responsabilità del cambio. Qualora 
si assegni in bilancio un fondo di ammortàmento, non 
vi sarà, secondo me, necess,ità alcuna della riserva 
metallica. Imperocchè, anche a questo riguardo, 
· io divido il parere dell'onorevole ministro, che non 
si debba imprimere il carattere di debito bancario a 
questi biglietti, mediante la costituzione d'una spe-
ciale riserva metallica. Piuttosto, a mio avviso, havvi 
bisogno che una parte di quella rendita, la quale 
viene depositata a garanzia dei 340 milioni, sia an-
nu\llmente alienabile in una data misura e per un 
ammortamento d'altrettanta quantità di carta. Non 
concepisco la carta di Stato se essa non offre tutte 
le guarentigie che furono esposte dall'onorevole mi-
nistro, e quella, massima fra. tutte, della sua gra-
duale,. per quanto lenta, ammortizzazione. Ma, dice 
l'onorevole ministro, quando abbiamo in rendita 
pubblica l'equivalente dei 340 milioni messi in cir-
colazione, la carta è garantita. 
Vediamo in qual modo. Prima di tutto, io sono 
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.._d'a.ccordo con lui che, ijUesti 340 milioni possono ri-
manere in circolazione, pel quotidiano movimento 
delle imposte e degli affa.ri.. · 
Sono anch.e d'accordo con chi disse che, per qual-
·che tempo, non vi sarà nè burrasca, nè bonaccia, ma 
uno stato intermedio di marea grossa, specialmente • 
sino a che non sia risoluta la questione monetaria, 
finchè non si abbia più a temere ·che possano essere 
turbati i rapporti degli scambi fra nazione e nazione. · 
Ma appunto in questo stato intermedio, di transi-
zione, credo sia opportuno pensare a qualche prov-
vedimento, onde uno ·sbuffo di vento-., non possa co-
glierci all'improvviso. Tale provvedimento sarebbe la 
facoltà, data al Governo, di potersi valere della ren-
dita deposituta per una periodica alienazione. Nè 
vale il dire che, occorrendo, si potrà sempre chiedere 
su quella rendita cfepositata nn'anticipazione, come 
ieri si proponeva, parlando, l'onorevoìe ministro. 
No, non si potrà venire alla Camera a domandare di 
utilizzar~ parte di questa rendita, qualora ci sor-
prendano momenti difficili. Mi permetta l'onorevole 
Magliani di dissentire francamente da lui su questo 
partito; poiehè io, al suo posto, che, ministro . delle 
finanze, dovrei pagare circa 400 milioni di rendita 
all'anno, di debito perpetuo, non vorrei mai dire 
alla Camera; lasciatemi vendere tanti milioni della 
rendita che è depositata, perchè ne ho urgente biso-
gno onde cambiare i biglietti. Ciò sarebbe impossi-
bile; equivarrebbe a screditare tutti i 400 milioni 
di rendita éd a richiamare al cambio tutti insieme i 
340 milioni di biglietti. In. verità, quanto a me, io 
non accetterei questa responsabilità, nè credo vorrà 
accettarla l'onorevole Magliani. 
Dunque, se la garanzia che lo Stato offre ai suoi 
biglietti in altrettanta rendita, quanti sono i 340 
~ ... ------ -
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milioni, è, in massima, accettabile e buona, non lo è 
però tanto, quanto lo sarebbe qualora si dicesse che 
ogni anno, nel bilancio, dai 340, miliioni di rendita 
depositata, si, preleveÌ:à, poniamo, per m1 milione di 
rendita; per ci,rca 20 milioni di capitale nominale, 
in e3tinzione graduale, di altrettll,nta carta, che ~ir-
cola per conto dello Stato. E non si tema che la di-
minuzione di questi 20 milioni di .carta faccia ren- · 
dere insufficiente il medio circolante, poichè una 
volta che avremo ripreso i pagamenti in oro ed ar-
gento ed effettueremo il cam~io, la somma di 20 mi-
lioni che si diminuiranno ogni anno, la fiducia che 
· ispirerà questa costante diminuzione, varrà ad evi-
tare la soverchia ~essa del cambio, nonchè la do-
manda di un provvedimento legislativo per contrarre 
un'operazione• di credito. Così in un dato p.eriodo di 
anni, Ja ·carta sarà estinta, ricomparendo di per sè 
il metallo sul mercato, senza bisogno di sancire oggi 
un artic0lo di legge, che autorizzi un' eventuale 
operazione di prestito per la estinzione di t utti i 
340 milioni di · carta governativa. 
Io sottopongo· queste considerazioni, come un mo-
desto parere, all'onorevole ministro delle finanze ed 
alla Commissione, e non ne faccio questione per ri-
gettare la legge; ma se queste .ragioni sono giudi-
cate attendibili, io confido che la Commissione 
stessa., la quale ha compiuto con tanta diligenza il 
suo faticoso lavoro, vorrà tenerne conto e non ricu-
sare il suo assenso a qualche temperamento, che da 
taluno ,venisse proposto all'articolo che si riferisce 
a quest'argomento. 
I biglietti dello Stato, aventi corso obbligatorio 
ma convertibili a vista in moneta metallica, mi ri-
chiamano ad una singolare disuguaglianza di trat-
tamento, circa la convertibilità, coi biglietti, anche 
49 
essi a corso obbligatorio, delle sei Banche di, circo-
lazione. 
Se, come apparve dai discorsi di àlcuni oratorj, 
c@me, arrivo a dire, risulta dall'esitazione che tra-
pela da questa parte del progetto di legge (la sola 
parte che trovo veramente contestabile), se, io dico, 
temete che ,le Banche non bastino al cambio e con-
ferite a:d esse il corso legale, onde i loro biglietti ri- · 
mangano al più possibile in circolazione, ma allora 
siate log-ici, ed alle Banche, oltre al corso legale, ac-
cordate qualchB temperamento che renda più age-
yole . la circolazione dei loro biglietti, ossia che 
renda più lenta per esse la domanda del cambio. 
Per esempio, io non so perchè non si accordi alle 
. Banche la accettabilità del loro biglietto nel paga-
mento dei dazi doganali. Io trovo che il relatore, 
. a pagina 67, dice: · <1 Se dunque codesti biglietti 
( egli parla di quelli emessi per conto dello Stato) 
se dunque codesti biglietti sono sempre converti-
bili in specie metalliche, perchè si dovrebbero esclu-
dere nei pagamenti delle imposte doganali? >> 
Sono d'accordo coll'ono'révole relatore. Ma se 
anche i biglietti delle Banche · sono convertibili a 
vista, o perchè non si riceveranno dalle dogane 
come quelli di Stato'? L'onorevole Magliani ram-
menterà che, discorrendo tra noi accademicamente, 
assai prima che il progetto di legge . venisse pre-
sentato, del modo di pagamento -dei dazi ·doga-
nali, io mi sono permessò di esporre a lui questi 
dubbi, anzi di pregarlo che dal suo disegno di 
legge venisse esclusa la misura della obbligatorietà 
dell'oro nei pagamenti doga~ali. Ed io sono lietis-
simo nello scorger,e che egli è, più tardi, entrato in 
questo ordine di idee. Ma adesso aggiungo: se si . 
ricevono i biglietti di Stato, convertibili a vista, 
4 - Seismit-Doda. 
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( come si devono ricevere, se non si '\'Uole scredi-
tarli, nel p~gamento del dazio doganale) e perchè 
non si ricevono i biglietti delle Bartche a corso legale, 
convertibili a vista? Percbè volete dare ai contri-
buenti una perdita, un disturbo maggiore? 
Facciamo un caso:: io sono un industriale, che 
importa dall'estero tanta merce, la qua:le è pa_ssibile 
di lire 10,000 di dszio- doganale, e non mi trovo 
possessore, al momento, altro c~e di biglietti della 
Ba'nca Nazionale. Che cosa devo fare io? DeTo man-
dare questi biglietti al cambio in un'altra piazza, 
perchè mi sia pagato l'equivalente in metallo, o in 
carta di Stato, -nel paese in cui mi trovo, oppure 
devo chredere che mi sia aperto un credito da un 
corrispondente, pagando una commissione, onde 
soddisfare il dazio; mentre voi, Governo', avete la 
tesoreria provinciale più vicina al confine di dove 
entra la merce, ed avete quindi il mezzo di far cam-
biare i biglietti in valuta metallica, od in carta vo-
stra, che avreste ricevuto da me. 
Non.aggravate aqunque le operazioni del commer-
cio, col creargli un imbarazzo di più ; pur troppo ne 
ha tanti; ammetteté nelle dogane anche la carta. 
delle Banche, sino a che <lessa ha corso legale, si-
curi, ~ome dovete essere, che vi verrà cambiata a 
vista. 
La Camera vede la mia imparzialità nel trattare 
siffatte questioni; parlo nell'interesse delle Banche, 
il quale, nel caso presente, come in tanti altri, è pure 
l'interesse del commercio e dell'industria. 
Ed anche, sotto questo punto di vista, io non-
avrei difficoltà di concedere alle Banche il bigliette 
da 20 lire, finchè si · mantiene in vigore l'articolo 
dellaJegge del 187 4, che stabilisce la qualità dei 
tagli da lasciarsi ai biglietti fidùciarii. Ora il minimo 
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limite d~l taglio del biglietto fiduciario, a corso le-
gale, sarebbe di 50 lire. 
Ma io n.on vedrei verun pericolo nel consentire 
anche il biglietto da 20 lire; anzi vi vedrei uri van-
taggio, poichè in talune momèntanee possibili con-
trazioni della circolazione del pezzo d'oro da 20 
fra·nchi il biglietto da 20 lire gioverebbe, non solo 
alle Banche, col rallentamento del cambio, ma an-
che allo Stato. 
Per contro, di fronte a queste non lievi conces-
sioni, io mi unisco all'onorevole Luzzatti nel chie-
dere che si esiga daHe Banche la esistenza di una 
costante proporzione nella loro riserva metallica, fra 
l'oro e l'argent·o. 
Fino a che la questione monetaria non sia riso-
luta, fino a · che esista questa paura del crescente 
deprezzame~to dell'argento, non bisogna accrescere. 
allarmi o imbarazzi ai portatori_ di biglietti. E gli 
uni e gli altr., potrebbero accadere, se le Banche 
non cambiassero fùorchè in argento e in.biglietti di 
Stato. La riserva metallica sia dunque costituita 
metà in oro e metà in argento. Ma di questo prov-
vedimento sarà il caso di parlare allorquando di-
scuteremo il relativo articolo deJ}a legge. 
Per ora noto soltanto che, così facendo, si ren-
derà più difficile anche l'incetta della carta di Stato, 
la quale appare tanto necessaria ai piccoli cambii 
quotidiani; tanto più se la moneta divisionaria cir-
cÒlante in paese, come ne ha tutta l'apparenza, rie-
scisse insufficiente al bisogno. Infatti noi preve-
devamo nel 1878, quando si stipulò la Convenzione 
monetaria, che poteasero . esistere per 100 milioni 
di lire in moneta divisionaria d'argento da ritirare 
dall'estero;_ invece non se ne sono ritirati che per 
70 a 75 milioni, se non sono male informat~··· 
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SRISMIT-DOD~. Ne abbiamo dunque soltanto 7.9 ri-
tirati dall'estero ed il coat0 è ormai 'li(lJuidat0. È 
bensì verq che ci fu fatta facoltà, con 'quella Con:. 
. venzione, di coriiarné 14, milioni di più, poichè, come 
la Camera ·sa, il ragguaglio stabilito negli accordi 
. dell'Unione Latina fu di 6 Ji.re di moneta divisio-
naria per abitante, e, valutandosi la popolazione ita-
liana a circa 28 :miliqni, il maximum, della no1itra 
circolazione di visionaria può ascendere a 1.70 mi• 
lioni, 2 milioni in più della proporzionale essendo 
. stati ammessi _dai nostri alleati. · Ma dei 100 milioni 
all'estero, che allora p11eveclevansi, gi·à ne mancano 
20: •Ora che c0sa p0trebbe accadere? Ness•uno ha 
parlato, in questa discussione, del bronzo, Ma ba-
dia~o che il br0nzo ricomparirà a fiotti, abolendosi 
il corso forzoso ; badiamo che il bronzo, dagli uo-
mini ,pratici di tutto il mondo, fu riconosciuto pit\'1-
sibile di un~ coniabilità (mi si perdoni la frase poco 
ortodossa, ma che esprime nettamente il pensiero) 
di uni), lira per ogni abitante. Dovremmo dunque 
averne per 28 milioni, ed invece ne abbiamo coniato 
per 76 ; poichè ne a~e·vaµio 36: prima della introdu• 
zione del corso forzoso, e siamo andati avanti du-
rante gli anni successivi fino a 7 6 milioni. Parte di , 
questo bronzo sarà scomparso, fuso; parte ne può 
esistere in Grecia, in Asia, in qualche Stato afri• 
cano, ma in misura scarsissima. 
La parte più grossa, rammentiamocelo, ci attende 
al varco dopo questa legge. Avremo dunque, molto 
probabilmente, una pletora di bronzo, e tu tti sanno, 
che la moneta. di bron.zo, qul!lora. se ne liquidi il 
valore nominale, cagiona una perdita del 40 al 50 
per cento, in confronto del suo valore come metallo. 
Se .alla deficienza della moneta divisionaria di 
53 -
argento dovrà supplire, pei piccoli cambii, la grande 
massa delle monete di bronzo esuberanti alla cir-
célazione, aMora in quali' condizioni ci troveremo? 
È un quesito che io pon·go, é c:lel quale credo che 
l'onorevole ministro vorrà preoccuparsi. 
Ma la questione dei cambii delle due qualità di 
carta, la questione della moneta mi va allcin·ta-
nàndo (tardi me ne avveggo e ne chiedo venia) dal 
precipuo obbiettivo del mio discorso1 l'organismo 
bancario, quantunque non vi sia chi non ravvisi 
l'inevitabile · addenteUato di tali argomenti nella 
complessa discussione di questa materia. 
•Ed invero, a parer mio, era opportuno accenna~e 
quali _concessioni, ad agevolarè il cambio, si potes-
sero fare alle Banche sino a che dura il co,so legale, 
di quali maggiori cautele e per quali motivi fosse 
prudente, sino a che dura per esse il privilegio, cir-
condare la loro riserva metallica. I vantaggi delle 
Banche, sotto dati punti di vista, sono anche i van-
taggi dei cittadini, ·dei detentori della loro carta. 
Accennate queste agevolezze e queste garanzie, io 
conchiudo, circi. l'attual9 loro costituzione in Italia, 
col dire che, se si gdda ai quattro venti che esée 
sono forti e agguerrite, che bastano al cambio; e, se 
per contro, legislativamente, le circondiamo di cau-
tele, di sospetti, di paure, se mettiamo loro il ba-
vaglio còn Ordini del giorno, con disposizioni · di 
legge1 gli è evidente, o Signori, che ci aggiriamo in 
una cerchia di contraddizioni, gli è evidente che 
siamo sopra una falsa via; gli è evidente che havvi 
disordine nelle nostre idee di credito e di circola-
zione. Diffatti noi così mostriamo di dimenticare 
che il migliore, il solo serio controllo è la concor-
renza, e che questa è pure la più sicura guarentigia 
del cambio. La libertà del credito e la possibilità 
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. che altre Banche sorgano è la più imparziale mo-
deratrice della ragione dello sconto, il . quafo· si 
_ equipara sempre alle condizioni economiche e mo-
netarie di qualsiasi paese. (Bene!) 
Noi siamo, io dissi, sopra una falsa via mante-
nendo la nostra legislazione bancaria quale è; e, 
facendo mia una frase felice di un valoroso giovane 
scrittore di cose economiche, io dichiaro, o Signori, 
che voler abolire il corso forzoso senza provvedere 
al riordinamento della circolazione e del credito, 
gli è come rest3.urare l'intonaco di una casa i cui 
muri maestri minacciano di crollare. (Bene/) 
Ora, o Signori, convinto di questa verità, io farò 
di rapidamente dimostrarla, esponendo le _ ragioni 
per cui prop0si alla Camera il mio Ordine del 
gi_orno; ma lo farò dopo che la cortesia de' miei 
colleghi mi abbia consentito qualche breve mo-
mento di riposo. (Bene/ Bravo I - Molti deputati 
si recano a congratularsi coll'oratore) 
PRKSID??NTK. La seduta è sospesa per 10 minuti. 
Prego gli onorevoli deputati di riprendere i loro 
posti, e di far silenzio. 
L'onorevoìe Doda ha facoltà di continuare il suo 
discorso. 
SRISBIT-DODA. L'egregio mio amico Morana (il 
quale_ pe~ la sua co~pendiosa ed · assennata rela-
zione si è attirato da taluno, fuori di questo· re-
cinto, l'epiteto di bancofobo) nel suo nitido discorso 
con cui difese la legge davanti agli oppositori degli 
scorsi giorni, invocava le Banche libere: ma sog-
giungeva: u però il farle non dipende da noi. » Al 
che io mi permetto di replicare : « Fate una legge 
che le permetta, ed P.sse verranno. » 
La legge quale oggi la volete ricostituire, mante-




pel titolo, pe~ obbiettivo preèipu9 il riordinamento 
-della circolazione cartacea, data in mano a questi 
sei istitu.ti, togliendola all'arbitrio di un solo, di-
cevasi, ma nel fatto dando a!.· Governo del vostro 
paese un solennJ) attestato di sfiducia. 
lo mi permetto questo apprezzamento di q11ella. 
legge, poichè pggi essa viene smanteilata, dalla 
nuova che discutiamo, nel suo concetto fondamen-
tale, della istituzione del Consorzio; quantunque 
rimanga intatta nel fiscalismo con cui si asserraglia 
il credito, si circoscrive e i:ii vieta la libertà di emis-
sione .. . · , 
Il ConsorziQ affermavasi allora costituito per ga-
.rantire i biglietti inconvertibili, limitarne il numero, 
controllarne la quantità, dubitandosi che lo Stato 
potesse da solo rispondere di tutto ciò. Ma le Banche-
alleate, concedendo questo che fu chiamato (non ri-
diamo, o Signori), il loro avallo al credito dello Stato~ 
videro la buona occasione di creare un'oligarchia. 
bancaria,_ la quale, impadronitasi del controllo del-
l'emissione, aveva diritto di ordinare, come l'ot-
tenne, l'ecatombe di tutte le Banche di emissione, 
rimanendo incontrastata .dominatrice della circola-
zione, fino a che durav~ il corso forzoso. 
Ora questo sta per cessare; l'avallo famoso non 
ba più ragione di essere; i çonti si pareggiano fra. 
lo Stato e il Consorzio; ma. il Consorzio rima.ne an-
cora in fatto di organis~o bancari~. (Bene!) 
Chi sa dirmene la ragione? 
Ha un bel professarl':li l'onorevole ministro d'agri-
coltura e commercio, con così calde pa•rolei fautore 
della libertà e della pluralità delle Banche! Ma al-
lora ia gli domando: e perchè rimandate al 1884 la 
legge che dovrà sancire finalmente la libertà dell'e-
sercizio del credito, mediante la facoltà di emis-
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sione? Perchè ·intantp. :mantenete il pericoloso pri-
vilegio del corso legale? 
Nel 18:79 la C~mera elettiva, e con essa il Senato, 
votò il seguente articolo di legg,e . . È legge · dEJfo 
Stato qu(lst~, o Signori, della quale mi accingo a 
· darvi lettura; è l'a,rtieolo 2 della legge, 29 giugno 
1879, n~ 4953 .(serie 2•), sulla proroga del corso 
legale: . . 
cc Il Governo del Re presenterà al Pl\rlamento 
entro il mese di marzo 1880 una legge, la quale, 
informand.osi ai principii della libertà e della piu-
raHtà delle Banche, stabilisce. le norqie e le guaren-
tigie con cui,· c~ssato -il corso legale,' posiano sor-
gere ed operare in Italia altre Banche di credito e 
di cirèolazione. » 
L'obbligo fatto al Governo, pel limite del tempo 
con quest'articolo di legge, ~ scaduto, poichè nel 
marzo 1880 non venne presentata la legge che que-
st'articolo prescriveva. Il Govèrno è in mora; esso 
ba deluso la legge. Ma forse il Governo trova una 
scusa, la sola ammissibile, nelle dichiarazioni fatte 
per bocca del presidente del Consiglio Mlla decorsa 
estate, allorchè si impegnò a presentare, al riaprirsi 
del Parlamento, una legge per l'abolizione del corso 
forzoso, il che irivero egli ha .fatto; ma lo averlo 
fatto non dirime in lui l'obbligo di ottemperare 
·all'articolo di legge che ho letto testè. · 
Io mi attendeva che questo nuovo. ·progetto di 
legge, ora in discussione, vi pronedesse ; e scorgo 
invece che .del non provvedervi si giustifica con la 
proroga a tutto il I 883 del corso legale dei biglietti 
bancari, ricordando che l'articolo 2 della legge del 
1879 chiedeva una legge riformatrice quando fosse 
cessato iZ corso legale. 
Ora, come not11.i-1 la legge che esaminiamo man-
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tiene·il.corso lçgale di quei li>iglietti fino a tutto il 
1883. E sia pure; ho già detto il mip avviso su c,iò; 
ma cgme ·va ehe rarticolo 22 d,ello stesso disegno di 
. legge riQ1anda al ,,1884 la promulgaz'i0n~ di una 
legge, destinataa .rio,rdinare questa-materia della. éir• 
colazi(me ·delle BaBche? Se si vuole ademoiere ·1a di-
sposizi0ne tassati;va della l~gge del J.879, bisogna 
fare in modo eh~ la legge nuova, di riordinamento, 
non sia sola,mente promulgata entro il 1884, ma lo 
sia entro l'anno 1883, ed anzi prima; in ogni caso 
prima cb.e cessi il corso leg,ale, e sfa quindi presen-
.. tata al Parlamento almen0 un anno pri~a, per avere 
agio a d,iscuterla e perébè,la riforma invocata abbia 
tempo di tradursh nel campò dei fatti, prima che 
cessi il privilegio attuale dell'emissione. 
Non avere pronta la legge ·prima che il corso le-
gale céssi, sapete, o Sig,n0ri, che cosa vuol dire? Vuol 
dire, purtropfH>, ripetere la vecchia canzone, èhe 
dura da 7 luoghi anni; avere dinnanzi a noi sempre 
il pericolo, forse la necessità, di pr0rogare il . corso 
legale alle sei Banche, di semestre in semes•tre, 
quando non sia di anno in anno. 
Se a questa eventualità · non si provvede, se non 
si promul'ga in tempo una legge costitutiva del cre-
dito mediante la facoltà di emissione, prima che 
, cessi il eors.o legale, io prevedo, o Signori, che, date 
certe condizion.i le quali possano non essere in mano 
nostra, non dipendere da noi, ma da fatti l\nche 
estranei alle ll'Ostre con~izioui interne, non sarà .im-
probabile udire un ministra che venga a dim.ostrarci 
Ja .. necessità di mantenere ancoJJa quet corso legale 
che avrebbe dovuto finire col 1883. 
Vogliamo, . o non vogliamo che · il corso legale, 
concesso alle sei Banche come una agevolazio11e su-
prema alla vigilia. del cambio, termini dav:vero col 
, 
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1883? Sì? Ebbene; bisogna affrettar-si a presentare 
una legge che costituisca su basi razionali · il nostro 
ordinamento bancario; altrimenti correremo gran 
rischio di _riavel'e per gradi il corso fOY;wso; avremo 
un ,bel èhiamarlo mm altri nomi -larvati; quando pei 
cittadini correrà l'obbligo della Ficezione della carta 
delle Banche come moneta, e queste Banche, o ta-
luna di esse, !lon basteranno al cambjo, funzione vi-
tale che dipende dalle speciali loro condizioni, cosi 
dellc1, riserva metallica, ,come delle operazioni in cui 
si sono impegnate, ha.vvi sempre il pericolo di rica-
dere nel corso forzoso ed inconvertibile dei biglietti 
di Banca. (Bene!) 
· Da lunghi anni, Signori, in questa Ca.mera si agita. 
la grande questione, che è obbiettivo del mio_ ordine 
del giorno; e da molti uomini più competenti di 
me vennero enumerati a disteso i vantaggi che ad 
un paesH, il quale intenda alla sua prosperità eco-
nomica, co:::ferisce la libertà e la pluralità delle 
Banche . 
.La divisione e il discentramento del ereditò-souo 
i principii elementari che confortano questa teoria, 
tradotta in pratica in tanti ·paesi . con vantaggi evi-
denti. 
Basti, per tutti, ricordare- la Sco,zia, la quale 
CO'n dodici Banche ha circa 600 succu,:sali, indipen-
denti, che funzionano da sè e alimentano la invi-
diabile prosperità agricola ed industriale di quella 
felice regione. 
La Scozia, che conta appena 3-milioni di abitanti, 
ha I 'miliardo di depositi a interesse presso le Ban-
che. Quale confronto con noi I Eppure se v'è paese 
che esiga, per mille ragioni, la suddÌvisione, la mol-
tiplicit.à degli strumenti del credito, questo è ap-
punto l'Italia. La nostra configurazione topografica, 
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lè nostre tradizioni- locali vi ci consigliano. Queste 
tradizioni, per quanto ci affatichiamo, sospinti d& 
un nobile sentimento di amor pMrio, o, per meglio 
dire, di unHicàzione nazionale, a modificarle, a 
bandirle, badiamo, o Signori, sono più forti di noi 
e vanno rispettate, se vogliamo l'armonia degl'inte-
ressi, che non è sempre creata dalla inesorabile 
uniformità delle leggi. Così le avessimo meglio ri-
spettate talvolta nelle questioni tributarie, chè non 
avremmo durato tutte le angoscia e tutti i sacrifizi 
che ci hanno condotto al sospirato pareggio del 
nostro bilancio ! (Benissìmo !) 
Ma le · tradizioni vanno rispettate, soprattutto 
, nelle materie del credito, se vogliamo che se ne svi-
luppino le abitudini e i mezzi. · 
Indarno la generazione nostra, e forse la succes-
siva, si affaticherà a togliere questa nostra ten-
denza a localizzare certi apprezzamenti in mate.ria 
di credito ; essi sono come innati nelle varie regioni 
che felicemente si sono ricostituit~ nell'unità nazio-
nale. ;Non bastano poi le necessità regionali degli 
usi, dei costumi, dei traffici, delle industrie spe-
ciaii, le quali necessità non ammettono che si misu-
rino ad unica stregua le condizioni economiche di 
tutto il Regno. 
E non ba1.ta neanche esaminare la logièa dei 
principii razionali, che addita i grandi benefizi Mri-
vanti dalla pluralità degli istromenti del credito. 
Ravvi eziandio il fatto esistente, che dobbiamo 
considerare e rispettare nella questione di cui ra-
giono. 
Il fatto esistente è questo. Due Banche dell'an• 
tico Regno di Piemonte si fusero in umi., quella di 
Genova e quella di Torino, e costituirono la Banca 
Nazionale del Piemonte. Questa, quando stavano 
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per decider-si le sorti de,} paese, fu adottata .come 
utile stromento di guerra ed anche, se vuolsi, di 
unificazione politica; da quella elevata mente di 
uomo di Stato che fu il conte ,di Cavour. · , · 
Ma la Camera permett!l, che, con tutto il ,gra:nde 
' rispetto dovuto a .quella illustre memoria, io sog-
giunga che, per quanto riverisca in lui uno degli 
uomini più benemeriti della nazione, non posso ri-
conoscere nelle qu~stioni economiche come benefizi, 
indistinta.men.te, tutti gli atti della sua amministra-
zione. Forse non giunse in tempo per modificarne ta-
luni nelle materie del credito, nelle quali tanti splen-
. didi esempi di spirito liberale lo avevano circondato 
nell'antico Parlamento Subalpin0. Il conte di Ca-
vour,, che della Barica ·Nazionàle erasi valso come 
di stromento politico, fece sì che essa, talvolta ri-
luttante, perchè impensierita della grave responsa- · 
bilità che assumeva, talvolta corriva e desiderosa 
di espanderii in traccia. di ,brillanti destini, istituto 
giovane, pieno di vigoria e di attività, condotto da 
menti sagaci, in breve si diffondesse nel nsto d'I-
talia, di mano in mal!o che andava unificandosi il · 
nostro · paese. Così procedendo, trovò sulla sua via -
altre Banche minori, oltre _aUa Banca Toscana, al 
Banco di Napoli ed al Banco di Sicilia, altre pic-
cole Banche locali : la Banca di Parma, la Banca 
delle -Legazioni, il Banco Mercantile di Venezia, ed 
a poco a poco queste tre ultime, non potendo lot• 
tare contro la nuova venuta, forte dell'appoggio 
dello Stato e di mezzi proprii potenti, dovettero 
cederle il passo e sparire . 
. Col Banco di Napoli la Banca Nazionale durò 
un'aspra battaglia, ma infruttuosamente. Il non mai 
abbastanza compianto Filippo Cordova, che ebbi a 
collega e maestro nell'Inchiesta sul corso forzoso 
p 
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ne•l 1868-, narrava in quei giorni a noi quanto e per· 
· quali vie, cerc'lndo impedire la riscontrata .tra il 
Banco di Napoli è il Banco di Sicilia, la Banca Na-
zionale si affaticasse perchè quegli istituti limitas-
sero la loro sfora d'azione, la loro operosità. Ne fa 
cenno, del rest@, la stessa Relazione della ,,nostra 
Inchiesta sul corso forzocio. · . 
1n quanto alla _Banca Toscana, per lunghi anni 
udimmo le querimonie dei suoi azionisti invocare la 
fusione nella Banca Nazionale, che a ciò sospingevali; 
· ma la Camei:a non volle mai aderirvi, facendo buona 
-accoglienza ai molteplici motivi di rifiuto che; per 
incarico della sua Commissione, io le esponeva 
ne'lla mia Relazione del 18_69. · 
Ciò premesso, come ricordi· di storia, io non bia-
simo mica la Banca Nazionale di essersi adopera.ta 
ad espandersi, ad assicurarsi il predominio del suo 
biglietto. 
Bensì non posso non lamentare che, dopo fatto il 
.Regno, e quando non e·ravi più la urgente necessi tà di 
espedienti, che potesse in qualche modo giustificare 
questa _momentanea leva materiale nelle faccende del 
credito., con la quale si repat0 agevolare l'@pern pa-
triott ica del Governo, i ministri che si sono succe-
duti siensi valsi di que~to grande istituto per in-
fluire sulla condizione delle finanze dello Stato e 
per attingervi risorse, così troppo facili come troppo 
co"stose. 
Fu questo il tema dei nostri lavori nell'Inchiesta: 
esaminare che cosa fosse accaduto in ltalis, dopo 
·costituito il Regno, in materia di circolazione e di 
.Bànche ; esaminare .qual,i fossero stati e quali fos-
sero tuttavia i rapporti fra la Banca Nazionale e lo 
Stato. E videntemente la decretszio·ne dell'Inchiesta, 




contro la trascura~za legislativa durata sino a quei 
giorni. Bisognava che il corw fortJoso c,lel 1866 fa. 
cessa sorgere il primo grido di allarme. 
Quando si udì quel grid0 correva l'anno 1868. 
(Perdoni la Camera del 1881 se io devo rifare sin-
teticamente un brano di storia). La Camerà italiana 
di allora, sorta da soli otto anni, non aveva avut0 il 
tempo di occuparsi per là sottile delle materie di 
credito e delle questioni ·economiche; ~i tagliava 
corto intorno ad esse.; la ricostituzione politica e la 
preoccupazione degli enormi disavanzi- annuali as-
sorbivano ogni altro intendimento; i ministri stipu-
la.vano ingenti prestiti per un pareggio che mai non 
veniva; si vendevano ferrovie, beni demaniali; si 
liquidava il patrinioni,o dello Stato, e mentre si chie-
devano anticipazioni d'impos.te raddoppiate, si ag-
gravava la ma.no sulla produzione con tasse fiscali 
che la soffocavano nel suo nascere; era insomma 
un turbinio di espedienti, che venne· infine coronato 
nel 1866 da quella mazzata sul capo del paese, 
della quale ora intendiamo guarire, dal corso for-
;:oso. 
Davanti a questo stato di cose, chi non vede come 
fosse impossibile una pacata discussione intorno 
alle questioni economiche? Ma nel 1868 vi fu qual-
che capo nmeno (ed io era tra questi), che credette 
necessario guardare un po' addentro nelle condizioni . 
del credito e della circolazione, tanto più che il 
corso forzoso dei biglietti d'i Banca andava sempre 
più allagando l'Italia. 
Così mi decisi a movere al ministro delle finanze 
àel tempo la mia interpellanza, nel febbraio 1868, 
intorno ai rapporti tra la Banca e lo Stato. Conclu• 
sione e seguito di questa interpellanza fu ritenuta 
<lalla Camera la necessità di costituire un' Inchiesta. 
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E parvero tanto vere, tanto, logiche le ragioni ad-
dotte a promuoverla, tanto al disopra: degli apprez-
zamenti politici, tanto mantenute in una sfera ele-
vata di considerazioni economiche, sulle quali n:on 
.potevano influire gli apprezzamenti delle opinioni 
politiche di chi parlava, o del partito in cui nome 
parlava, che la Camera ebbe la cortesia ( mentre noi 
della Sinistra, negli appelli nominali, non arriva-
vamo al centinaio) di mandare me, proponente, col 
maggior numero di voti, a scrutinio segreto, com-
missario in quella Inchiesta. 
La Commissione riuscì però composta, per la più 
parte, di ragguardevoli uomini di destra, cinque so-
pra sette. Questa Commissione ebbe per incarico di 
~saminare quali fossero i rapporti tra la Banca Na-
zionale e lo Stato, perchè apparissero così dannosi 
al credito e alla finanza, come si era· dichiarato dal-
l'interpellante alla Camera, e quali fossero i mezzi 
per limitare l'emjssione straripante della carta in-
•Convertibile, nonchè per giuli\gere alla cessazione del 
corso forzoso. Noi abbiamo,. in quei lunghi studi, 
anche indagato, credendolo nostro còmpito (la mag· 
gioranza della Coµimissione, quattro sopra sette 
commissari, alla testa dei quali era il compianto 
-Cordova), se vi fosse stata necessità nel 1866 d'im-
porre il corso forzoso; pojchè eFavamo convinti che 
non Bi fa fa diagnosi di una malattia, se non se ne 
-studiano le cause prime, e che solo l'esperienza del 
passato può essere faro sicuro e guida per non ri-
.catiere nell'avvenire negli stessi errori, negli stessi 
pericoli. (Bene!) 
Ma non ritornerò sulla questione dell'asserita ne-
-cessità, che noi confutammo. L'onorevole Zeppa ha 
v.oluto accennarvi, egli, convinto che necessità pro-
prio vi fosse; opinione ri_spettabile, quanto ogni al-
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tra, che egli forse divide con qualche onorevole col-
, lega, malgrado le evid·enti dimostraziofii •documen-' 
tate dalla maggioranza d:eUa Comniissfoìiè d'foclìle-
sta. Io perdono v0_lentieri quest'àpprezzamen-to al-
l'onorevole Zeppa, poichè egli, eon uria' vivacità: di . 
eloquio che· onora il calore delle sue convinzronì, 
dimostrò quaili · 'sono i dannì elle' posson0 dèrivate 
· dall'esclusivo prìv'i'legio cli uria · Banca; dal mono-
polio dèll'emissio-ne,· e c~me la Banca unièa p'oksa 
' ricondurre di nuovo il pae•sè sotto la cappa •e.i piomb'o 
de'l corso forzoso . . 
Ma ·non poss~ ast'ener!Jli ·dal riÒbiamare alle ori- · 
gin i della questione 1alcuni ·dei miei onorevòli a vver-
sari politici, e, primo fra tutti, !'-onorevole Min-
·ghetti, che,-su q.u~st'argomento, ha fatto u!la co·rsa 
· alquantò spensierata attraverso gli anni passati, ed 
ha posto in una equivoca luce gli app·rezzamenti che 
da questo lato della Camera (Sinistra) si sono uditi 
·in materia di cre'àito e di Banche. 
La Commissiòne d'Inchiesta del 1868 •èra com-
posta, come ho detto, di sette deputati. R_ànifueìita 
egli, l'onorevole Minghetti, chi fossero i Giova non 
dimenticll,rlO, ',oggi specialmente. N·e facevano parte: 
defunto Cordova, presidente, della coi 'altezza di 
·carattere ' e d'ingegno e della cui · competenza in 
questa materia non farò adesso l'tilogio, che è nel• 
l'animo di tutti; l'onorevole SeUa, che mi duole 
non vedere qui presente; l'oI).orevole Messedaglia, 
ch'è di nuovo nostro riveritÒ · collega; l'òilorevole 
Lampertico, ora senatore; l'onorevdle Alessandro 
Rossi, ora senatore lui pure; l'onorevole Lualdi, 
·che siede tuttavia in questa Camera, ed io. Così éi 
trovammo due· soli di Sinistra, e su me, fra i due, · 
promotore dell'Inchiesta, rièadde gran parte del peso 
delle indagini e del lavoro. Questo compiuto, dopo 
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quJlche mese, .sapete, o Signori, a quali conclu-
sioni arrivarono, dopo lunghe discussioni, quei cin-
que emin!:)nti uom_ini di Destra, uniti a due soli di 
Binistra? Ebbene; non avete che ad aprire il terzo 
volume, consacrato·alle Conclusioni, e dopo 446 pa-
gine stampate, di premesse, di citazioni di fà.tti e 
di considerazioi;1i_, leggerete quanto segue: 
e La Commissione quindi fu unanime, dopo que-
• ste considerazioni e premesse, nei ravvisare la ne-
• cessità. che, rifatti prontamente gli statuti della 
• Banca Na;ionale del Regno, regolati per legge i 
e di lei rapporti con lo Stato sopra basi più profit-
« tevoli allo Stato ed al pubblico, si provvegga, 
e pure per legge, alle norme con cui, sulla base 
« della libertà e pluralità delle Banche, possano 
e sorgere e funzionare in Italia gli istituti di credito 
e e di circolazione. 
e E questi suoi convincimenti· la Commissione di 
e Inchiest~ ha tradotto nei due primi ordini de& 
« giorno, che essa sottopone, o signori, alla vostra 
e sanzione, pregandovi di non volerla ricusare, pro-
• fonda.men tè convinta, com'è, della loro indeclina-
• bile necessità. 
« Tale necessità, del resto, deve, a parere nostro, 
« emergere evidente da tutta l'esposizione della no-
• stra inchiesta,· dai fatti che essa rivela, dagli er• 
« rori e dai pericoli che essa constata, prima di 
· « giungere alle conclusioni che ora vi sottopone. • 
' Le conclusioni accennate ,n queste parole si tra• 
dussero negli Ordini del giorno, firmati da tutti i 
· componenti la Commissione, ad eccezione del Cor-
dova, il quale poco prima era mancato ai vivi, ma 
dopo avervi Jui pure aderito. 
Eccone testualmente il tenore, a pagina 452: 
« La Camera, udita la relazione della Commis-
?i - Seismit-Doda.. 
------ - -- - -- -- -·- -~"" -·- -·- -
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<e ~ione parlamentare d'Incl:ìiesta, la quale accenn'a 
(( alla illegitti mità di alcuni specillli rapporti che si 
<e sono vei'ificati tra lo Stato e la Banca ed all'one-
u rosi tà di alcuni altri , r avvisa la _necessità che tali 
u rapporti vengano modificati sopra basi a mmini-
(( strati ve più profittevoli per lo Stato e pel pubblico , 
(( ed invita il Governo a presentare quanto prima 
<( un analogo disegno di )egge. n 
Questa fu la prima delle conclusioni unanimi dei 
7 Commissari . La seconda fu la seguente : 
(( La Camera, udita la relazione della Commis-
<< sione ·µar lamentare d'inchiesta, invita il Governo 
<( ad esibire quanto prima una legge, la quale, uni-
<c formandosi ai principii della pluralità e della li-
u bertà delle Banche, stabilisca le norme con cui 
u possano sorgere ed operare in Italia le Banche di 
<e credito e di circolazione. >i 
Ora, o Signori , quer.te conclusioni adottate ad 
unanimità dalla Commissione d'allena, stanno in-
nanzi a noi da ben 12 anni, senza che su di esse 
siasi mai venuto ad una risobzione. 
E benchè, mutata la Sessione, siens i allora sep-
pellite quelle conclusioni sotto un prudente silen-
zio, pure la questione, come vedete, ripullula sem-
pre alla Camera ; e ciò è t anto vero, che persino esi-
ste una disposizione tassativa di legge dell'anno 
1879, la qua le stabilisce che .si debba formulare una 
legge su queste basi ; lo stabilisce nell'identica forma, 
colle parole stesse dell'ordine del giorno che la 
Commis.sione d'Inchiesta proponeva alla Camèra 
nel 1868. 
L'onorevole Seila fi rmò lui pure quell'Ord ine del 
' . giorno ; è bensì vero, pur troppo, che dappoi mostrò 
di pentirsene; poichè da 278 milioni che noi vole-
vamo, con lui, fossero il limite insuperabile della 
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carta inconvertibile, limitazione che io proposi per 
primo, e a cui la Camera acconsentì dopo la nostra 
Relazione, dà 278 milioni, dico; l'onorevole Sella, e 
poscia i suoi colleghi che lo seguir9no nella dire-
zione della finanza pubblica, spinsero la circola-
zione de~la carta inconvertibile della Banca Nazio-
naJe a ,940 milioni, aumentandola così di 662 mi-
lioni, onde pareggiare i bilanci ; quei bilanci che a · 
noi ora ci si rimprovera di aggravare con aumenti 
d'iscrizioni di r endita, mentre la rendita che noi 
iscriviamo, come fu già dimostrato, ha soltanto per 
iscopo di fecondare la prosperità del paese me-
diante la viabilità agevolata, mediante le ferrovie. 
(Bene!) 
E pensando che allora si maturava110 . i pareggi 
dei bilanci soltanto mediante le emissioni di carta 
(Bravo ! a sinistra.), è merito del nostro par tito e 
della amministrazione fiaanziaria dell'@norevole De-
pretis, alla quale ebbi l'onore di appartenere come 
segretario generale, se non-ci siamo mai valsi dei 
residuali 60 milioni di carta per ingrossare le en-
trate, raggiungendo quel miliardo che fu l'ideale 
dell'onorevole Sella nelle d,iscussioni e nelle vota-
zioni del 1872. 
Non ce ne siamo valsi, ed'abbiamo inchiodato le 
ruote della macchina -stampatrice ai 940 milioni che 
abbiamo trovato esistenti nel 1876, convinti di fare 
il nostro dovere, senza menarne scalpore; perchè le 
convinzioni non rumoreggiano, ma operano e segui-
tano la loro via, e si impongono, si fanno ascoltare 
in un Parlamento, quando sono oneste e profonde. 
(Bravo!) 
Senonchè le dichiarazioni e le proteste, venute da 
ciuesto lato della Camera, impensierirono talmente i 
nostri avversarii di Destra, allorchè governavano, 
5• - Seismit-Doda, 
.. 
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prima del 1876, e ,mentre appunto andavano attin-
gendo, come con una ·pompa aspirante, alle officine 
della Bimca:, che li udimmo un bel ·giorno parlarci 
della libertà del credito e della · pluralità delle· 
Banche I .,,. 
Ed io rammento che l'onorevole Sella giunse a. 
presentare persino una lègge sulla libertà delle 
Banche, legge della quale io ebbi l'onore di essere 
relatore. Rammento, inoltre, che udendo l'onorevole 
SeHa parlarci di libertà in materia di Banche e di 
credito, mi occorsero alla memoria, discutendo alla 
Camera, quelle parole che un vignaiuolo morente 
lasciava in ricordo a suo figlio: « Ricordati, figlio 
mio, che si può fare del vino con ogni sorta di cose, 
persino coH'uval ii (Ilarità) 
Ma, o Signori, io ad.esso ripeto le parole, che 
credo meritevoli di seria meditazione, colle quali 
ho concluso la prima parte del mio discorso: abo-
lire il corso forzoso senza pensare al riordinamento 
del credito, dopo questi precedenti, dopo questi 
voti unanimi di parecchie Legislature, di uomini 
competenti di Destra e di Sinistra; abolire il corso 
forzoso senza pensare al riordinament'o del credito, 
gli è come restaurare l'intonaco di un edificio i cui 
muri maestri minacciano di rovina. (Bene!) 
Mi si dirà: se professando come principio la li-
bertà e la pluralità delle Banche, credete possibile la 
loro attuazione nelle condizioni in cui ci troviamo, 
quali sarebbero, or dunque, le vostre proposte? Di-
teci le vostre idee. , 
A questo io potrei rispondere che le proposte di 
legge alla Camera, in questi argomenti, devono ve-
nire dai ministri. Ma, siccome mi toccò ( non posso 
chiamarla ventura) mi toccò l'occasione di esserlo 
anch'io, e non posso, in questa materia, trincerarmi 
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nel silenzio, pe11mettiete che venga ad esprimervi 
brevemente, come un consiglio, a grandi linee; qual-
c~e concetto sintetico. , 
Fate una legge che sancisca la libertà d'emis-
sione; la quale però, sino a che duri il corso legale 
e sino a che non sia estinta tutta la carta di Stato, 
ponga dei· freni e delle guarentigie all'emissione, 
ammesse le condizioni 21,ttuali della nostra circo-
lazione. 
Fate che un capitale nominale non esista nella 
costituzione di nuove Banche di emissione, ma che 
il capitale raccolto sia interamente versato; fate 
che esso abbia un limite massimo, é che almeno un 
terzo di questo capitale sia convertito in rendita 
pubblica, come si fa attualmente in America, de-
positata in mano allo Stato, · ma in altre propor-
zioni ; per esempio, che questa rendita sia ricevuta 
al valore di almeno 10 punti al disotto del corso di 
Borsa del giorno in cui viene depositata. Ls ren-
dita, depositata in uno speciale ufficio di con-
trollo, consente al Governo di consegnare alle Ban-
che tanti biglietti quanti essa ne rappresenta, e ri-
mane garante dei portatori dei biglietti; tanto più 
sarà utile allo Stato il possederla, in quanto che, 
con la presente legge, sta per emetterne altri 32 
milioni. 
Non permettete ad ogni singola Banca la form~-
zione di un capita:le maggiore, per esempio, di dieci 
milioni, onde non sia più possibile la costituzione di 
quella oligarchia bancaria che deploriamo. Fate in 
modo che, se una Banca manca ai suoi impegni e non 
cambia a vista i suoi biglietti in metallo, lo Stato 
possa alienare la rendita deposi-tata, a beneficio dei 
creditori. Allora vedrete, come, a questo modo, la 
libertà del credito si espanderà, malgrado le Banche 
, l 
70 
p1ù potenti; vedrete come la conéorrenza porrà un 
freno a quelle operazioni delle Banche, che ora. dé-. 
plorate negli ordini de,l giorno; vedrete come risor-
gerà il vero discentramento de!'.credit1:, ; come ogni 
Banca, operante IieHa· sua sfera d'azione, sentendo 
la propria responsabilità, avrà quella . fiducia del 
pubblico, che le conferiranno la ·propria corrent~zza, 
la esistenza di un capitale sicuro, la disponibmtà 
del suo portafogHo, della sua riserva metallica. Al-_ 
lora non più ingerenza. del Governo nello sconto, 
non più ispettori def Gòverno a rovistare registri; 
·ognuna potrà liberamente procedere. E liberissime 
allora le Banche di fondersi, come domanda ora di 
nuovo l'onorevole Minghetti. Io, che combattei con 
tanta fatica; con tanta ostinazione, . della quale non 
ho a dolermi, la fusione della Bancà Toscana nella 
Banca Nazionale, e la combattei e come deputato e 
come ministro, io non avrò allora nessu'na difficoltà 
a che un istituto qualsiasi si fonda nell'altro; impe-
rocchè al soverchio accentramento ripareranno gli 
interessi locali, che saranpo rispettati, aiutati dalle 
Banche minori; e la questione delle fusioni non sarà 
più semplicemente una questione degli interessi di 
alcuni pochi capitalisti od azionisti di Banca . 
Aprite dunque, o Signori, una larga corrente alla · 
concorrenza, aprite alfine le grandi vie del credito 
in un paese che disgrazi i+tamente n'è ancora sprov-
veduto, e èhe, giustamente preoccupato fin quì della 
sua costituzione politiça e miìitare, ha dovuto in 
quàlche modo ·mettere in seconda linea la propria 
, costituzione economicà, essendogli mancato il t empo 
di fare l'inventario dei suoi veri interessi ec ononiici, 
dei quali ora mostrasi perturba;to. (Bravo !) Apri te, 
io vi ripeto, l'amp,ia via della concorrenza ; ed allora 
non più Ordini del giorno fiscali; allora io che oggi, 
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con mio do}ore, vi domando di lasciare in n:ano al 
Governo la ragi<;m~ dello sconto, io ,sa,rò il primo a 
dfrvi: non ve, ne ha più bisogno .. Io che vi esortava 
a vigilare sull_a re~ltà .. e quali,tà d~lla risei;va metal-
J.ica, consigliando la metà in oi;o e l'altra metà in 
argento, vi raccomanderò di non preoc·cuparvene 
nè punto nè poco, perchè la fede pubblica sarà la 
migli@re, l'unica guarentigia, dell.a riserv~ delle Ban-
che. (Bravo! Bene!) 
Noi, da questo lato della Camera, da parecchi 
anni sostenendo una viva lotta contro il privilegio, 
ci siamo impensieriti della soverchia espansione 
· che, prima del 1874, assumeva la carta delle Ban-
·che, ragguagliata soltanto all'esistenza della riserva 
metallica, la quale non è una seria guarentigia nei 
-momenti difficili, ed abbiamo chiesto è finalmente 
ottenuto che alla mutabile e pericolosa proporziona-
lità della riserva si a~coppitlsse quella del capitale. 
Non così la intendevano, anni addietro, le Banche. 
Io rammento che nell'Inchiesta uno dei direttori 
generali delle Banche di emissione, al quale si do-
màndava perchè non giudicasse necessario, in così 
grande espansione del suo istituto, di aumentare od 
almeno completare il versamento del capitale so-
ciale, mentre questo doveva essere la base della po-
tenzialità dell'emissione dei biglietti, ci rispondeva: 
non ne ravviso il bisogno, poichè col ~apitale at-
tuale, non completato, facçio gli stessi affari che 
farei col capitale aumentato, servendomi della stesss. 
circolazione; soltanto diminuerei, accrescendo il ca-
pitale, il dividendo da corrispondere agli azionisti. 
Risposta ingenua, ma schietta, leale. Ed è questo 
l'errore in cui ci aggirammo a lungo ~.n Italia, il cre-
dera, cioè, che la carta debba essere l'obbiettivo 
_delle Banche, debba essere un mezzo di lucro di 
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chi la emette, mentre il suo vero carattere econo- · 
mico de,e essere' quello' di agevolare ii credf to .. al 
commercio ed all'industrja delJa nazioné. · 
Lasciando ora sussistere le Banche consorziali 
· quali le costituì la legge del 1874, f!enza la · 'possi-
bilità che ne · sorgano altre, ·noi corriamo pericolo 
che la specùlaeione sulla.carta rimanga possibi-Jé, :·e 
che i rialzi e i ribassi dello sconto abbiano a dipen~ 
dere daU'interesse peculiare degl'istituti autorizzati 
ad emetterla. ' 
La loro carta è denaro, non bisogna stancarsi di 
ripeterlo, solo in quanto è c·onvertibile a vieta ; si 
ha bel dire che essa è garantita per un terzo dalla 
riserva, per un altro tereo dal capitale, e via discor-
rendo ; quando si veniss.e ad una liquidazione fi'." 
na)e, poniamo,· ·<li 100 milioni di carta circolante, 
contro ai quali vi fossero 33 milioni di riserva me-
tallica, ed anche 33 milioni di capitale investito in 
rendita, od in affari di lunga e difficile realizzazione, 
sapete il risultato quale sarebbe? Una perdita, rap:. 
presentata dalla differenza fra la riserva e il ricavo 
dei titoli all'attivo, e l'ammontare .dei bigl'ietti circo-
lanti e dei depositi al passivo. · 
Ora, ·com'è noto~ spesso le Banche di emissione 
aiutano con la massa dei depositi la loro riserva me• 
tallica. Non facciamo dunque deduzioni ipotetiche 
sul capitale, che può essere spesso investito (e la 
Relazione lo dimostra) in operazioni aleatorie; non 
facciamo cieco assegnamento sulle riserve metalli-
che, le quali, soprattutto nei momenti di panico, non 
bastano al cam•bio, come si è visto nel 1866. Se ri-
serve e capitale bastassero, nell'organismo bancario 
attuale ·del regno d'Italia sarèbbe i~utile il dare ai 
biglietti delle .sei Banche il corso legale. 
Una specie d'i oligarchia bancaria · esiste, lo am-
73 
. métto,· anche in Inghilterra,' della q
1
uale q'!}i ad ogni 
' momento si parla. Cola non possono istituir.si Ba.o-
.. c4~, se non iq una data .distan~a p~rimetrale dalla 
. capitale del ltegno Unito; colà pure, come da noi, 
: si soppresse l'emis~ione dèlie . Banche provi nci~li, 
,pagandosi loro dal maggiore ·istitut~ un annuo ca-
none p.er assorbirne i diritti ; ma in Inghilterra, · da 
distinti scrittori e da uomini pratici, l'atto di Ro-
berto Pt:el del 1844 fu giudicato, com'è, malgrado 
la separazione dei due dipartimenti (sconto P,d emis-
sione) la più assoluta negazione della libertà del 
credito. · 
E nell'Inchiesta parl&mentare inglese, succeduta 
alla celebre crisi del 1857, fu giudicato che le riserve 
metalliche della Banca. di Londra, quantunque spesso 
ecceden.ti la metà o i tre quarti della carta. circo-
lante, basterebbero appena a far fronte s quei depo-
siti che, in momenti di crisi, fossero ridomandati 
dai creditori. • 
Ma, dopo ci_ò, conviene riflettere che l'Inghilterra. 
è così costituita, è di cofÌ robusta complessione nel-
l'esercizio del credito, che poco o nulla ha da. temere 
di queste legislative perturbazioni possibili della. 
sua economia monetaria.. ' 
Ma noi, giovani, 'an~i, dirò così, nati ieri, ancora.' 
incerti sulJa via da seguire in questa materia, an-
cora deficienti dei più ovvii mezzi cpe rappresentano 
il movimento del credito; noi che !].On possediamo 
altro rappresentativo dei cambii che la carta-moneta 
o ,la valuta metallica, noi non dobbiamo intrqdurre 
nella nostra legislazione elementi che poss~no tur-
bare persino . la infànzià dei nostri studi, consa-
crando il privilegio dell'emissione. Altri paesi, più 
potenti di noi nelÌe produzioni, nei traffici, nei com-
merci, possono sopportare un sistema. vincolativo 
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che a noi riescirebbe esiziale. Non citiamo dunque, 
ad · ogni piede sospinto, l'Inghilterra, pér tessere 
1'11,pologia deÌla B~nca unica. · 'Non ci fidiamo sol.' 
t1;mto ,degli espedienti o dèlle mìsu-re ,coevcitive, , per 
instaurare l' ordinamento del credito. Dovremmo 
sempre lott.are con la volontà o con le condizioni 
di Banche,privilegiate, per adottare misure giovevoli 
all'economia nazionale. . 
A questo proposito, io rammento, che quando, 
àvevo l'onore di, dirigere l'amministrazione finan.: 
ziaria, mi sembrò, n~lla state del 1878, essere neces-
sario l'ottener& · dalla Banca una riduzione dello 
sconto, che allora correva in ragione del 5 per cerito, 
nè mai, dopo dècret~to il corso forzoso, era disceso 
à misura più mite. 
Le condizioni della circolazione, il ristagno dei 
capitali, la proporzionalità dei cambi con altri paesi, 
lo reclamavano. 
Da parecchie parti, fra gli industriali e i com-
mercianti, si udivano lamenti sull'elevatezza dello 
sconto, ed autorevoli persone competenti, e in Italia 
e fuori, esprimevanCI la loro meraviglia . che da noi 
fos_se mantenuto al 5 per cento, mentre, se ben ri-
cordo, la sola Russia lo aveva al quattro e meezo, 
e in tutti gli altri Stati aggit·avasi .fra il 2 ed il _4 per 
cento. 
Mi decisi ad occuparmene. Conferii quindi in pro-
posito coll'egr,egio · direttore generale della Banca 
Nazionale, il quale (devo rendergli questa pubbliqa 
giustizia), ha con tanta temperanza ed· equità usato 
dei, poteri discrezionali che gli accordava la legge 
del 1874, epperò si è reso, direi quasi, benemerito 
del paese, non abusando di quella legge. 
Imperocchè se, invece di essere guidato da quella 
prudenza ed avvedutezza che gli fa sentire tutta la 
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~elicata responsabilità della sua pos1ri:10ne davanti 
al paese, onde non &;ttirare sul proprio istituto 
odiosità parlamentari o politiche, egli fosse statò 
dotato di mente meno elevata, avrebbe per certo 
avuto il mezzo di far liquidare, in breve periodo di 
tempo, tutte le cinque Banche èonsorziate alla sua. 
Non lo ha fatto, e glie ne va resa pubblica lode, 
come i9, ministro deile finanze, gliela resi più volte. 
Ma, tornando al ribasso dello sconto, egli, non po-
tendosi persuadere delle mie ragioni, che non istarò 
a ripetBre ora alla Camera, si mostrò perplesso e 
proclive a non ammetterle. Allora, convinto che pur 
si dovesse provvedere, sapete' che cosa ho fatto? 
Siccome mi trova.vo davanti quella r~s nullius, come 
taluni designano il Banco di Napoli, il quale fon ... 
ziona egregiame~te e, pur rendendosi utile all'in-
cremento economico del paese per tanti rispetti, non . 
appartiene ad azionisti che domandano dividendi, 
ed è assistito anche da due consiglieri governativi, 
che hanno autorità di p::oposte e voce in capitolo, 
così io feci in m9do che il Banco di Napoli comin-
ciasse a r ibassare lo sconto al 4 per cento. ll rime-
diò fu pratico ed istantaneo; perchè, pochi giorni 
dopo, si radunava in Firenze il Consiglio della Banca 
Nazionale e deliberava che lo scontò fosse ridotto 
al 4 per cento. 
Ebbene, o Signori, se io mi permetto di raccontare 
questo episodio, non è già per un impulso di van-
teria personale, che sarebbe invero fuori di luogo, 
poichè non ho fatto che il mio dovere, e non dubito 
che l'onorevole Magliani avrebbe fattQ a ltrettanto 
in quell'occasione. Ma l'ho raccontato perchè si veda 
che, date le attuali condizioni del nostro ordina-
mento del credito, il ministro delle finanze si trova 
tiempre in uno stato quasi di lotta verso le conve-
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nienze degli istituti. Se voi tòglieté · co'n questa 
legge al ministro l'autorità d'intervenire ·nella ra-
gione dello sconto, mantenend'o il corso 'legale, as-
sicuratevi che lo ponete in una diffiéi-Ie pòsizione e 
che egli non potrebbe, venùto M baso, ripetere quello 
,che io feci nel 1_878. ' · . ' " -
L'onorevole mihi'stro delle finanze, nella sua pre-
-gevole Relazione che precede il progettò di legge, 
ha scritto una sentenza ·che è quasi un programma, 
e che non credo si possa accogliere in quèsta ma-
~ria. -
Egli ha detto: « ogni giorno ha il suo còmpito ; 
affatichiamaci adesso a condurre a termine questa 
grossa impresa dell'abolizione del corso forzoso; 
alle . Banche penseremo dappoi. " Equivale a dire 
che non si ·deve mettere · troppa carne al fuocò, di-
scutendo ora amb~due le msterie e tentando )f ilml-· 
verle legislativamente ad un tempo.- Io ·ch10do al-
l'onorevole ministro delle finanz·e, -èhiedo ai miei 
onorevoli colleghi della Commissione, i quali, nella 
loro maggioranza, ebbi sempre compagni in queste 
lotte per la libertà del credito, tenuto conto anche 
dell'onorevole Luzzatti, che si è fatto lodevolè pro-
pugnatore dell'istituzione delle Banche popolari, io' 
chiedo a tutti questi signori: •Siete ben sicuri che 
avrete il tempò cli assumere l'altro còmpito, prima 
che sorgano dei pericoli? Oggi è per me il giorno 
in cui si deve pensare a questo riordinam&nto del 
credito; è còmpito dell'oggi, non del domani; perchè 
le difficoltà si aggraveranno per via, durante l'ap-
plicazione di questa legge. 
Noi affronteremo dei pericoli, talunr deÌ quali 
non possiamo oggi prevedere; mentre di altri dob-
biamo avere· il presentimento, e sta in p('ter nostro 
lo scongiurarli sin d'ora. 
' . .~ 
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Lo ha detto ieri l'onorevole ministro delle fi-
nànze, ed,io son@ lieto che egli abbia ripetuto pub-
.blic'amente ciò di cui, in colloq~io amichevole, egli 
convenne con me present~ndo la legge. 
Sì; le difficoltà di que~ta legge non sono nella di-
smissione che andiamo facendo qui dentro ; non è 
nel voto delle _urne, ché la sanci·rà senza dubbio. 
Ma dopo votata comincierà, o Signori, il quarto 
d'ora . difficile nella sua applicazione, imperocchè 
l'ono.revole minis_tro delle finanze vedrà sorgere 
contro di lui la guerra sorda, che più tardi può di-
ventare palese, degli interessi feriti. Non si fanno 
grandi riforme di simile natura, non si mantiene 
per 20 anni un immane privilegio, senzachè, nel 
momento che lo si abbatte, chi ne fruiva con la 
sanzione dei. poteri dello Stato, non cerchi con tutti 
i me-zzi di minare·il nuovo edificfo, che lo Stat9 rin-
savito intende erigere contro la loro fortuna, a 
detrimento dei consueti guadagni. (Bravo I Benis-
simo!) 
Sì, o Sig9ori, è questo il momento, credetelo, di 
pensare a riordinare il credito, quanto più presto 
per noi sia possibile. Già i sintomi, le prime avvi-
saglie di ostilità rumoreggiano da lontano; già si 
sono udite spargere indegne e stupide voci; si è 
gettato, con mano celata, del fango, .il cui sprazzo 
non giunge ai piedi dell'onorevole ministro ; ma 
non è che un sintomo, questo ; purtroppo in Italia 
agli uomini utili al proprio paese, come io credo lo 
sieno quelli che propongono e sostengono questa 
legge, il meno peggio che possa toccare è di essere 
dimentica.ti, quando non sieno calunniati o derisi; 
salvo poi a rimpiangerli do.po morti, ed a raccò-
gliere firme per innalzare loro dei monumenti. 
( Bene I Bravo!) 
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Badino dunque gli onorevoli .ministri; già gli in,-
dizi di una; sorda guerra od esistono, o ·non tar-
deranno. Badino che le difficoltà a_umenteranno, 
man mano che si esegufranno le multiformi dispo-
sizioni di questa legge, 'talu_ne, bisogna con;venirne, 
di _non agevole applicazione. 
Io, che sono con loro,-che approvo e difeBdo la 
loro politica finanziaria, che sono lieto di ricono-
scere nell'onorevole Magliani un successore, ·assai 
.più autorevole di me, in quelle iniziative di riforme 
finanziarie çhe, deputato, ebbi la f~rtuna di sugge-
rire alla Camera, ovvero poscia, di tentare, come 
ministro, sia per l'abolizione del corso fçirzoso, sia 
per quella del macinato, sia per la soppressione 
dell'imposta sulle quote minime, io lieto e volente-
roso mi metto in seconda linea dei miei amici del 
Ministero ; io al remo, es11i al timone; ma appunto 
per questo, mi sento in diritto di gridar loro: ba-
diamo a non naufragare. (Bene!) 
Amico sincero e devoto,, io dico loro: non aspet-
tate il domani, il domani che può non essere in 
mano nostra, quando gli interessi delusi si coaliz-
zerun!lo per cerc;are di distruggere _ o rendere vana 
.l'opera nostra. Ricordatevi che forse potrebbe es-
sere troppo tar,di il venire un giorno a chiedere al 
Parlamento la libertà e la pluralità delle Banche ; 
,potrebbe parere un'ironia il domandarla, come da 
quei banchi la domandava l'onorevole Sella, quando 
la carta a corso forzoso arrivava al miliardo I 
(Bravo! Bene!) 
Non aspettiamo quel triste giorno, o signori. Io 
parlo, credetemi, per una profonda convinzione. Si 
ha un bel dire che si è formata in Italia una cor-
1 ente di bassa lega democratica,di invidia c<>ntro al~ 
cuni grandi e fiorenti istituti di credito. Invidia? Ma 
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di chi? Di che cosa? E j:>erchè? Mi può dire l'onore-
vole Min•ghetti, che lo ha gridato test'è, mi può dire 
egli francamente quale interesse ostile, fuori di que-
sto recint0, in .me, che ,p.~r primo agitai alla Camera 
le questioni d,el credito,abbia. potuto destare i0:vidia 
contro qualsiasi di queste Banche? 
Lo dica, o, per lui, qu!!,lunque dei suoi onorevoli 
amici politici; lo dica, fuori di. qui, la stampa che 
li difende, se il può! Du,nque, invidia perchè? O . 
siamo noi , difensori rlella libertà riel credito, gli 
azionisti, gli amministratori di altre Banche, le quali 
osteggino quella che l'onorevole Minghetti suppone 
invidiata? 
No, no, o Signori; non. è da queEJta supposta sor-
gente di inviclia, o di bassa lega democratica, se-
condo disse l'onorevole Minghetti, che sono sorte le 
dichiarazioni e le proteste fatte da me e dai miei 
amici da questo lato della Camera. Sono le convin-
zioni profonde, che parlano per nostra bocca ; e 
queste convin.zioni furono rispettate anche dalla 
Destra stessa e trionfarono in mezzo a lei, quando 
la materia fu da uomini competenti e imparziali 
·1argamonte discussa, come lo fu nell'Inchiesta, 
dagli _stessi amici vostri , Cordova , Messedaglia, 
Rossi, Lampertico,·Sella, i quali vennero nelle con-
clusioni da noi proposte e difese. 
Ora, se mi si dava ragione dagli uomini di D.e-
stra nel 1868, se l'unicità e il privilegio di una 
Banca fu giudicata, per lo meno, una delle cause 
che ci trasci narono al' corso forzoso, io adesso, 
. anche 12 anni dopo quella imparziale sentenza 
dei miei avversari politici, mi sento in dovere, anzi 
in• dirit to, di riget tar.e l~ accuse dell'onorevole Min-
ghetti e di pregare i miei amici di tenersi iri guar-
dia, non già coniro un solo istituto, ma contro la 
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oligarchia banèa~ia·che, votata questa .legge, · ren-
derà aspra di . ìnnumeti difficoltà. l'abolizione del 
corso forzoso. (Bene!) · '' 
Se non provvedia~o al più piesto, questa oligar-
ch~a farà sempre ~hiedere in questo recinto dispo• 
sizioni più restrittive alla libertà del credito, e 
· così, stretti dai fatti compiuti; quasi malgrado no-
stro, noi ci allontaneremo sempre più da quel campo 
fecondo e tranquillo delle pacate discussio·ni eco-
nomiche, il quale deve essere l'ideale dei rappre-
sentanti . di una grande nazione, allorchè trattano 
queste gravi materie. Così ci affaticheremo in inu-
tili ed acri discussioni, così renderemo impossi-
bile all'amministrazione propovre o seguire quel 
razionale svolgimento economico dei benessere del 
paese, di cui sono validi elementi gli istituti di cre-
dito. (Bene!) 
Ecco, Signori, perchè, se anche voto la legge, io 
non posso nascondere il mio rammarico che essa 
· non ci sia stata presentata completa, coi' riordina-
mento del credito. Ecco perchè ho presentato un 
ordine del giorno che conferma questi sentimenti e 
queste opinioni, e il c.ui svolgimento la Camera ha 
voluto ascoltare con tanto. cortese attenzione. 
Affrettiamoci, Ò Signori, a compiere intere le ri-
for~e ' economiche e· finanziarie che da lunghi anni 
il paese reclama. Io ringrazio l'onorevole Magliani, 
di avermi seguìto su questa via, nella quale, con 
tanto maggiore efficacia di me, egli ha potuto far 
convenire i voti della Ca.mera intera. Ma, in pari 
tempo, lo prego di · non voler rimandare a tempo 
troppo remoto il riordinamento degli istituti di cre-
dito. lmperocchè io non vorrei che, come in un'epoca 
gloriosa per la nostra storia e così piena di cari e 
insieme dolorosi ricordi, nel giorno in cui egli do-
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vesse rimpi~ngere di non avere ascoltato la _voce di 
un amico, ·oggi risuonata in questo recinto, si udis-
sero ripetere quelle tristi paro!~: .è troppo tardi! 
( B:enel Bravo! ,-- V.ivi segni di approvazione -
Molti -deputati e il ministro delle finanee ~anno a 
stringere la mano all'oratore) 
Nella stessa tornata del 16 febbraio il Presidente 
del Consiglio dei M.inistri, onorevole C.A.IROLI, così 
si esprimeva intorno alt' Ordine del giorno presen-
tato dall1onorevole Seismit-Doda, e sottoscritto da 
par-ecchi Deputati: 
CAIROLI. Presidente del Consiglio. In quanto con-
cerne l'Ordine del giorno della Commissione, ripeto 
quanto a nome del Ministero ha dichiarato l'onore-
vole ministro delle finanze; esso è accettato dal 
Governo. In quanto a quello del mio onorevole amico 
Doda, osservo çhe dovrebbe piuttosto essere rimàn-
dato all'articolo 22 della legge; dichiarando però 
che il Governo in massima ne accetta il concetto. 
A queste parole l'onorevole Seismit-Doda sog• 
giungeva: . 
SRISDIT-DODA. Udite le dichiarazioni del presi-
dente del Consiglio, il quale accetta il concetto del 
mio Ordine del giorno, che è quello di un'anticipa• 
zione alla data stabilita dali'articolo 22, e visto che 
si deve venire alla discus1;1ione di quell'articolo, io, 
non facendone questione politica, accetto che si 
deliberi in proposito quando si parlerà dell'arti-
colo 22. · 
PRESIDB~TB. Ono'revole Doda, per ora è rimandata 
la votazione del .suo Ordine del giorno; quindi ogni 
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dicbiaraz~one deve. essere fatta quando si tratterà 
dell'articolo, a cui detto Ordine del gi-otno si rife-
risce. 
Nella tornata, del 22 Febbraio, giunta la discus-
:1ione all'articolo 22 del progetto di legge, il Presi-
dente della Camera così parlava: 
PIHlSIDRNTB. Ora leggo l'articolo 22, che diven-
terà 23. 
« La facoltà di emettere titoli al portatore ed a 
1< vista cesserà il 31 dicembre 1889 per tutti gl' isti-
« tuti che ne sono investiti. · 
u Una nuova legge da emanarsi entro il 1884 sta-
1< bilirà le norme colle quali potrà essere consentita 
«. e n~golata l'emissione dei titoli bancari al portatore 
« ed a vista. » 
- La Camera ricorderà che fu rinviato a quest'ar-
ticolo 22, ora 23, un Ordine del giorno che l'onore-
vole Seismit-Doda già svolse nella discussione gene-
rale. Ad ogni modo lo rileggo : 
« La Camera, riaffermando i principii sanzionati 
. « dall'articolo 2 della legge 29 giugno 1879, invita 
« il Governo a presentare entro il corrente anno un 
« disegno di legge che stabilisca le norìne e le gÙa-
« rentigie mediante le quali possano sorgere ed 
«-operare nuovi istituti di emissione. » 
' SRISlIIT-DODA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. L'onorevole Seismit-Doda ha facoltà 
di parlare. 
SRISMIT-DODA. La Commissione propone un emen-
damento che, al momento in cui siamo, non può 
non essere da me accettato. 
Come la Camera ricorderà, le osservazioni che 
io ho dovuto svolgere su questo argomento si rife-
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rivano alla · necessaria anticipa:zione della data fis-
sata dall'articolo 22, il quale stabiliva, secondo 
,la primitiva di :-:ione, la promulgazione · di questa. 
legge entro l'anno 1884,· ossia un anno dopo ces-
sato il corso legale. 
Ora questo, che era, a mio avviso, ·un errore cro-
nologico è tòlto, stabilendosi adesso che la legge 
sia promulgata entro il 1882, ossia un anno prima. 
che cessi il corso legale. Io, ripetendo ora quelle e-
spFessioni di rammarico, di cui ho svolto le ragioni 
nel mio discorso, intorno all'essersi presentata una 
legge per l'abolizione del corso forzoso senza pen-
sare al riòrdinament'o del credito, che ne sarebbe 
stato uno dei coeffi cienti migliori, acçonsento però 
a n9n ma,ntenere in discussione il mio Ordine del 
giorno, visto che, l'anticipazione della data, èioè 
l'anno 1882, concede il tempo, oitre che al ministro 
di studiare e presentare questo disegno di legge, 
alla CamP.ra di esaminarlo accuratamente e tra-
durlo m legge prima che cessi il corso legale. 
(Dopo che ebbero la parola alcuni altri oratori , 
intorno ad emendamenti proposti all'articQlo 22, 
si pas., ò a votar?o secondo il testo modificato dalla 
Commissione, con le s~guenti dichiarazioni:) 
PRESIDENTI!. L'onorevole Nervo, mi pare, ha riti-
rato il su.o emendamento. 
Voci . Sì! sì! 
L'onorevole Seismit-Doda, dopo il nuovo articolo 
della Commissione, mi è parso udire che abbia riti-
rato il suo Ordine del giorno. 
SKIS~llT DODA lVIi permetta una parola. 
PRRSWENTR. Ha facoltà di parlare. 
SEISlllT- DODA. Avendo la Commissione consentito 
di stabilire che entro l'anno 1882, anzichè nel 1884, 




sione, ed essendo stato il concetto fondamentale del , , 
m,io Ordiqe del giorno quello di togliere la non ap!Ò · 
·parente, ma reale contraddizi@ne- eh.e .esistna fra 
la cessazione del corso legale a tutto il -1883 e il . 
riordinamento delle Banche nel 1884, 'io sono lieto 
che la Commissione !lhbia accolto questo qoncètto, 
al quale era informato il mio Ordine del · giorno, e 
quindi esso non ha più ragione di essere messo in .· 
Totazione. Lo riti,o. · 
PRBSIDRNTB. Allora, ritirata palla Commissione la 
prima proposta, rimane solo Quel'la di cui ho dato 
·Jettura, e che è presentata dalla Commissione stessa 
come emendamento. La rileggo ancora una .volta: · . 
«.La facoltà di emettere titoli a vista pa,gabiJ.i al' 
.portatore cesserà al 31 dicembre 1889 per tutti gli 
istituti che ne sono investiti. 
e Entro il 1882 sarà presentato un disegno di 
legge inteso' a stabilire le norme colle ·quali potrà 
essere consentita e regolata l'emissione dei titoli 
bancari a vista pagabili al portatòre. t; 
Ch,i l'approva sorga . . 
(È approvato.) 
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